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SCO una ricerca, la Quale io avrei voluto condurre sin 
da bambino; ecco ta collezione ideale, che pid mi sarebbe 
piaciuto di fare. C'è chi raccoglie francobolli, c'è chi 
raccoglie col , 'è chi raccoglie tabacchiere; io 
i ŝllezione di tutti i volti che pittori 
m venti secoli, dato alla Madonna. Si 
potrebber na thiese erette in onor suo o delle sue 
p in chi alle più auguste basiliche, 
d ppelle ai com i onmumentali. Si potrebbero colle- 
zionare i libri sulia Magon . da quelli dotti a quelli rozzi, 
da quelli sapi inp 
pazzerelli 


e hanno 


assalti che si sono mossi alla sua devozione. Si potrebbero colle- 
zionare le poesie, le preghiere, i miracoli, te edicole di città e di 
campagna, i pellegrinaggi, i santuari, le pratiche devote; tutto 
si potrebbe collezionare, èe sarebbero collezioni moito belle, ed 
è uno stupore che, con tanta devozione alla Madonna, nessuno 
ci abbia pensato, nessuno ie abbia fatte. Un museo mariano, 
un istituto di cose mariane, un centro di raccolta e di studio 
e d'informazione, parrebbero di prima necessità. 


A teologia mariana, d'accordo, è necessaria, è anzi la 

prima cosa necessaria; ma non è, e non pud essere in 

nessun modo, ia sola cosa necessaria. Senza della teologia, 

non si conclude, siamo d'accordo; e a non ascoltarla, piutto- 
sto che amare si farnetica. La teologia non è una mitica tiranna, 
è non altro che la retta ragione illuminata dalla rivelazione. 
D'aitraā parte, da tutta la teologia del mondo, spremuta sind 
all’estremo, non esce una stilla d'amore. La sola teologia non 
basta, ci vuol l'amore. 


RA è abbastanza strano, ma è innegabile, che all'amore 
spesso giovano le cose più semplici e inerudite, e accende 
più a devozione una immagine senza pretesa che non una 
grande opera d'arte. La scienza sta bene, ma non bisogna 
voleria dove non entra. Chi vuol bene a una persona, prima 
di andarci insieme, non si procaccia intanto l'analisi del sangue, 
l'analisi dei tessuti, l'analisi dell’espettorato, e tutte te ailtre 
possibili analisi della scienza. Chi vuol bene, certe volte nem- 
meno si accorge se quella persona, idvece di averé tutti è 
due gli occhi, e averli giusti, me ha uno solo, é 16 ha appannato; 
e quand'anche se ne accorge, se ne compiace. Non dirò che 
l'amore alla Madonna debba essere bestiale a questo modo; 
non ci mancherebbe altro!, ma nemmeno se ne deve fare, 
in omaggio a una dotta asineria, qualcosa d’astrale, un fanta- 
sma, una quintessenza, un concentrato di astrattezze. E’ amore, 
e l'amore ha te sue, stavo per dire, grullerie. A dirla in un 
orecchio, senza uno scrupolo al mondo, io farei collezione 
anche delle « sciocchezze » dette e fatte in onore della Madonna 
(e chissà che non dovrei includere, in questa divertente colle- 
zione, parecchi dei miei articoli!). 


PARTE to scherzo innocente e l'esagerazione che ho un 

poco orchestrata a occhi aperti, e come per una danza 

jacoponica; a parte lọ scherzo, dunque, èe venendo al 

punto, volevo dire che di tutte te collezioni, quella che 
avrei fatto con maggior piacere è la collezione dei voiti di 
Maria. i} suo voito è il volte delia bellezza e della santità; 
è it volto della grazia nel senso umano, ed è il voito della 
grazia nel senso divino; è il volto della prima pura creatura 
(Gesù non è wna mera creatura), ed è if volto della creatura 
piu umile; è il volto della Madre di Dio e della figlia dei uomo; 
è il volto della Madre ed è if volto della Vergine; è il volto 
della donna in tutte le sue grandezze, ed è it voito della donna 
in tutte le sue pid umili ombre; è il voito di tutto ciò che la 
donna ha di pid bello e di tutto ciò che ha di più malinconico, 
fuorchè il peccato. 


UORCHE' il peccato, dico, ma il peccato in lei, i! peccato 
nella sua coscienza; perchè fuori di tei, intorno a tei, tutto 
era peccato. La Madonna non aveva peccato, ma con il 
suo Figlio divino (a cui ella servi, per così dire, da « osten- 
sorio » sulla terra), fu assediata dai peccato strettissimamente, 
in uma maniera furiosa e orribile. Essa e il suo Fialio erano 
senza peccato, ma il peccato le uccise quel Figlio. E dunque, 
nei voito di Maria batte anche il riverbero infernale del peccato: 
non d'un peccato suo, ma del peccato nostro, che è senza 
numero ¢ senza misura. 

Ebbene, io vorrei vedere, a tutto mio agio, con la mia 
pace, case per caso, con gli occhi miei, in che modo, nei diversi 
secoli, pittori e scultori hanno rappresentato questo volto; e 
di tutti codesti volti, ora mirabili ora ingenui, ora fastosi ora 
poveri, creeret una mostra permanente, dove gli uomini aves- 
sero ingresso gratuito. 

Si accorgerebbero, allora, che la Madonna non è stata 
solamente ta donna più amata da Dic, ma è stata anche ia 
più amata dall'uomo. Per nessun’aitra donna il cuore infermo 
dell'uomo ha tanto battuto, come per la Madonna: nessun'altra 
es ha sentita più vicina, ha veduta più bella, ha sognata 
più alta. 

L'amore della Madonna nasce alla confluenza tra l'amore 
di Dio è l'amore del prossimo, in quella linea lontana d’oriz- 
zonte dove il divino e l'umano in certo qual modo si toccano. 
Le si vuol bene come a creatura umana, più che a nessun'altra 
creatura umana; e tuttavia il nostro amore per tei ha in parte 
una assolutezza e una rovenza che si ritrovano compiutamente 
soltanto nel nostro amore per iddio. E’ donna, non pid che 
donna e nostra sorella; ma è Madre di Gesù, Madre di Dio. 
E’ una creatura, ma la pid immersa ne! gorgo delia luce divina. 

Che se ii suo volto, io penso, è così ineffabile nell'opera 
terrestre dei pittori e degli scuitori, che cosa sarà nella gloria 
dei cielo, dove chi opera non è un artista umano, ma Dio, 
creatore dell'universo materiale, abisso delle grandezze e grazie 
spirituali, e in più autore forse di mondi e miriadi di mondi 
che sono in atto sebbene ignoti a noi? Fanno ridere quelli 
che non vogliono andare in paradiso, per il timore, non si sa 
mai, di annoiarcisi in eterno. Se d'un fil d'erba non si giungerà 
mai a toccare l'essenza èe a esaurire la conoscenza, e sempre 
ci si appassionerà a vedere e rivedere èe studiare, che cosa 
dovrà essere nel cielo, quando iddio spalanchera innanzi ai 
nostri occhi una finestra sopra tutte, ma proprio tutte tutte, 
le sue glorie infinite? L'eternità non basta; dovremmo essere 
come Dio infiniti, per veder tutto. Anche in cielo, iddio ci 
superera di tutta la sua infinità; e cosi avremo sempre del 
nuovo da vedere, sempre, sempre. 

La Madonna è sull’estremo limite di luce e di bellezza ove 
può giungere occhio creato: di ia da lei, è l'infinito: è Gesù. 
Dove la creatura finisce, comincia (per così dire) Iddio; e 


iddio non finisce. 
DON GIUSEPPE DE LUCA 


BOTTICELLI - Galleria Uffizi (Firenze) 


GIOTT 
| i O - Galleria degli Uffizi (Firenze) FRA’ ANGELICO - Museo di Cortona 
ee TIZIANO -~ Galleria Uffizi (Firenze) 
| 
N 
š 
fi 
A. DEL SARTO - Galleria Uffizi (Fir ) i i 
enze L. DA VINCI - Galleria Uffizi (Firenze) 
4 


NUM. 33 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 15 AGOSTO 1964 


AVVENUTO 


A ormai millenaria que- 
Sticne sul luogo del tran- 
sito della Madonna è an- 
cora pressochè irrisolta. 
Dove è avvenuto il pio tran- 
sito: ad Efeso o a Gerusa- 
lemme? Segno di questa per- 
plessità sia il fatto che anco- 
ra nel novembre del 1950 la 
stampa turca si è interessata 
molto largamente al proble- 
ma con argomenti validi a 
sostenere sia la tesi geroso- 
limitana che quella efesina. 

Non è questa la sede per 
definire il dibattito. Cerche- 
remo di esporre con la mas- 
sima obiettività gli argomen- 
ti pro e contro le tesi suddet- 
te semplicemente a titolo in- 
formativo. 

Il culto della Madonna, 
stabilito nella Chiesa già da 
tempo, si è probabilmente 
sviluppato in seguito alla de- 
finizione del Dogma della 
Maternità divina nel Conci- 
lio di Efeso (431). Più tardi 
nel Concilio . Lateranense 
(649) fu riconosciuta la sua 
Verginità perpetua; Pio IX 
proclamò la sua Concezione 
Immacolata e ultimamente 
Pio XII proclamò ancora il 
Dogma della Assunzione. 

Ma quest'ultima definizio- 
ne comporta semplicemente 
la verità di fede per cui noi 
crediamo che la Madonna è 
stata assunta in Cielo in ani- 
ma e corpo senza precisarci 
nulla circa la maniera, il luo- 
go, le circostanze in cui la 
Vergine è passata dalla terra 
al Cielo. | 


Se parte, la Sacra 
Scrittura e la storia sono 
mute circa gli ultimi anni 
della Madre di Dio. Si deve 
quindi ricorrere alle conget- 
ture piu probabili. Gerusa- 
lemme ed Efeso si presenta- 
no come i luoghi sui quali si 
appuntano le ipotesi. La tra- 
dizione di Gerusalemme si 
poggia su una Omelia pro- 
nunciata da S. Giovanni Da- 
masceno (676-754) nella Fe- 
sta della Assunzione della 
Vergine. Egli dice che Giove- 
nale, vescovo di Gerusalem- 
me, avrebbe scritto nel 458 
all’Imperatrice di Bisanzio, 
Pulcheria, che gli domanda- 
va di inviarle il Corpo della 
Santissima Vergine, una let- 
tera in cui dichiara di man- 
darle solamente il « loculus » 
in cui era stato posto il corpo 
insieme ai panni funerari che 
vi erano contenuti. E aggiun- 
geva come « secondo una tra- 
dizione molto antica e degna 
di fede » la morte e la sepol- 
tura avevano avuto luogo al 
Getsemani e la tomba era 
stata trovata vuota tre gior- 
ni dopo dagli Apostoli. Tra- 
dizione questa ancora molto 
viva ai tempi nostri, se qual- 
che pittore ha voluto raffigu- 
rare appunto gli Apostoli pie- 
ni di meraviglia dinanzi ad 
una tomba mentre la Vergi- 
ne in alto, entra trionfalmen- 
te in Cielo. 

S. Giovanni Damasceno, 
affermando tutto ciò si rifa- 
ceva in tutti i dettagli alla 
testimonianza di un certo 
Eutimio, non~ meglio identi- 
ficato. 


SAMINIAMO ora gli argo- 
menti dei fautori della te- 
si efesina. L’ipotesi fondata 


, kon ` terran 


, quod | hatum , eslauzrat omnipotentem, 
alam è 


COIS LERLKC 


QUARTO MISTERO GLORIOS 


Il Rosario si conclude con l'apoteosi di Maria, alla cui gloria sono dedicati 
gli ultimi due misteri. E’ la voce della Chiesa, eco della voce di Dio, che ac- 
clama alla Benedetta fra tutte le donne; e gli occhi e il cuore dei fedeli be- 
vono tutta la bellezza e lo splendore della Piena di grazia. 

Poco possiamo dire sugli anni della Vergine dopo la Pentecoste: è loscu- 
rità della luce abbagliante che toglie la vista. 

Antichi e moderni scrittori cristiani negarono perfino che Maria fosse 
morta, perchè, monda dalla sua concezione d’ogni peccato, la Madre di Gesù 
non era soggetta alla pena di esso. In ogni caso, la morte della Vergine fu 
senza affanno e senza offesa nè dell’anima nè del corpo: un sonno tranquillo, 
un dolce riposo, un inenarrabile abbandono, un’estasi d'amore che spezzò i 
fragili legami cdl tempo, un rapimento in Dio che segnò la fine del pellegri- 
naggio mortale della Eletta. Ma chi osa descrivere, a parole, lamore? E chi, 
soprattutto, può pretendere di parlare del perfetto amore della più perfetta 
creatura, che, con tutta la potenza e la purezza deil’anima, amò in Gesù il 


suo Dio? 


It mistero dell Assunzione ci invita a contemplare la gloria del corpo di 
Maria sottratto alla umiliazione del disfacimento e rapito al cielo, nella gloria 


senza tempo. 


E’ stato detto che a Gesù non sembrava di essere asceso tutto in cielo fino 
a che non avesse tratto-a sé Colei dalla carne e del sangue della quale aveva 


preso il suo corpo. 


Nell’anima immacolata di Maria e nel suo corpo glorioso tutto è anticipo 
di vittoria. Maria é il primo e piu augusto trofeo del Cristo trionfante. 

La vedremo, quella « faccia ch'a Cristo - più si somiglia», e la sua letizia 
sara la nostra letizia, «che la sua chiarezza - sola ti può disporre a veder 


SALVATORE GAROFALO 


Cristo» (Dante). 


su cui poggiano costoro, è 
quella della venuta di S. Gio- 
vanni in Asia prima dell’anno 
60. Su questa base costruisco- 
no essi pressochè tutta la lo- 
ro tradizione. 

Essi dicono: Dall’alto del- 
la Croce Gesù morente affida 
la Madre a S. Giovanni. E 
questi prese la Vergine «in 


Sua». E’ verosimile quindi 
che da questo istante essi so- 
no inseparabili dividendo la 
stessa esistenza. Considerato 
poi come dall’anno 37 al 48 
non si parla minimamente 
dell’Apostolo e della Madon- 
na, in un momento in cui in- 
fierivano persecuzioni contro 
i seguaci di Gesù, ci si doman- 


da se «il Figlio del tuono » 
si sarebbe potuto nascondere 
vilmente mentre proprio suo 
fratello, S. Giacomo, veniva 
decapitato e S. Pietro messo 
in prigione. 


UESTI, a nostro avviso, so- 
no dubbi legittimi, ma co- 
munque insolubili. Il fatto 


anche che ad Efeso esistesse 
una Chiesa dedicata alla 
Vergine, avanti il Concilio di 
Efeso, il fatto ancora che Be- 
nedetto XIV accetti la tradi- 
zione efesina, con le parole, 
« S. Giovanni, partendo per 
Efeso, condusse seco Maria, 
ed è là che la Madonna fu as- 
sunta in Cielo» sono argo- 
menti per noi poco consisten- 
ti. Il primo ñon dimostra 
gran che in quanto lesisten- 
za di quella Chiesa che si 
vuole essere stata consacra- 
ta dallo stesso S. Giovanni 
non è un argomento proban- 
te la morte ivi avvenuta della 
Madonna. Il secondo poi co- 
stituisce l’opinione personale 
di un Papa. Come tale è an- 
che l'affermazione di Pio IX, 
il quale, ristabilendo nel 1847 
il Patriarcato di Gerusalem- 
me, dopo avere ricordato nel- 
la Bolla d’erezione i titoli di 
gloria dell’antica Chiesa di 
Gerusalemme, disse anche 
che «la SS.ma Vergine dimo- 
rò lungamente a Gerusalem- 
me...» significando in modo 
laconico la assoluta incertez- 
za della tradizione. 


che i fauto- 
tori della tradizione efesi- 
na ritengono definitivo sareb- 
bero le visioni della Veggente 
Caterina Emmerich di Diil- 
men nella Westfalia la qua- 
le descrive con una preci- 
sione veramente mirabile il 
luogo di Efeso e tutti i par- 
ticolari dell’ultima dimora 
della Madonna che ella col- 
loca su una piccola monta- 
gna nei dintorni di Efeso. Le 
ricerche e gli scavi, special- 
mente quelli di Mons. Poulin 
(1891), vollero controllare la 
veridicità delle visioni ed ef- 
fettivamente, dopo lavori e 
ricerche inizialmente infrut- 
tuosi, fu trovata una casa in 
rovina che corrispondeva al- 
la descrizione che ne faceva 
Caterina Emmerich. 

Queste scoperte portarono 
molti scienziati ed archeolo- 
gi ad appoggiare la tesi efe- 
sina ` specialmente dopo la 
scoperta di un culto locale 
che si volle far risalire addie- 
tro nei tempi. 


ONCLUDENDO adhuc sub 

judice lis est. Le visioni 
di Caterina Emmerich non 
hanno soddisfatto molti an- 
che perchè per alcuni la Cap- 
pella di Panaya Kapoulon 
(tale è quella scoperta dal 
Poulin) risalirebbe a] XVI se- 
colo. 

Tuttora la tesi favorevole 
al Santuario di Panaya va 
prendendo consistenza. Sono 
molti i pellegrinaggi che vi 
giungono. Si vuole anche che 
ivi siano avvenuti parecchi 
miracoli, ma certamente 
qualsiasi argomento sarà 
sempre insufficiente a chiari- 
re una questione ormai dibat- 
tuta nei secoli e probabilmen- 
te insolubile per quanto noi 
personalmente siamo inclini 
sempre per una ipotesi gero- 
solimitana per il semplice 
fatto che molto probabilmen- 
te la Madonna non si mosse 
mai definitivamente da Ge- 
rusalemme dove il Figlio suo 
aveva dato la vita per la sal- 
vezza degli uomini. 

ANTONIO FARRACE 
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L 27 luglio 1936 gli autisti della 

stazione ferroviaria di Hague- 
nau videro arrivare due reli- 
giose in veste di lana bianca e 
cappa nera, tutte cariche di 
sacchetti e fagotelli, 

— Dov’e il penitenziario, signore? 

Uno di essi non ebbe che ad al- 
lungare il braccio: l'enorme e sini- 
stro edificio s’ergeva davanti a lo- 
ro con tutte le sue spesse muraglie 
di « grès » dalle porte blindate di 
ferro. 

Le due suore s’addentrarono dol- 
cemente nel viale alberato che con- 
duce alle prigioħi femminili di Ha- 
Zuenau. 

Da molti anni esse vivevano nel- 
Pattesa di quel giorno e piegavano 
per il buon esito di quella visita! 
Ma non crediate che v’andassero 
per portare una semplice parola di 
conforto e di speranza alle povere 
creature imprigionate in quei ba- 
stioni! No! Dopo aver lasciato un 
centinaio di sorelle accanto alla 
tomba del loro fondatore — quel 
p. Lataste di cui bastera ricordare 
le belle parole alle detenute di 
Cadillac: « Dio non tiene conto di 
ciò che siamo stati, ma di cid che 
siamo » — la Madre generale della 
Congregazione delle Domenicane di 
Betania e la sua compagna erano 
partite dal loro silenzioso convento 
di Montferrand, a pochi chilometri 
da Besancon, per trovare in quel 
covile del delitto e del vizio altre 
sorelle che avrebbero vestito un 
giorno il medesimo abito e condivi- 
so lo stesso pane e lo stesso ideale. 

Diciamo subito che Betania non 
è affatto un riformatorio o una ca- 
så di correzione e nemmeno un 
convento, dove — all'ombra di re- 
ligiose sempre pronte ad accoglie- 
re il figliuol prodigo — si vadano 
a espiare le colpe. Con quest'opera 
di completa riabilitazione ci tro- 
viamo invece come di fronte al 
confluire di due fumi, ove sarebbe 
malagevole distinguere le acque li- 
mose dalle immacolate, nel senso 
che a Betania le cosidette donne 
perdute trovano altre donne sen- 
za colpa alcuna, che, attraverso il 
tirocinio delle virtù, possono rag- 
giungere sul cammino d'una mede- 
sima vita religiosa. 

L’Opera di Betania è stata ap- 
punto creata per quelle donne che 
la giustizia umana ha disonorato, 
ma — che qualunque sia stata la 
loro colpa — possono tutte e sem- 
pre riabilitarsi innanzi a Dio. Spes- 
so il carcere non è che la vendetta 
della societa, ben poche volte la 
medicina dell’anima. Quanti dolo- 
rosi esempi si potrebbero citare! 
Ve ne sono di quelle che pur’sfug- 
gendo alla giustizia umana, non 
possono però sottrarsi al tribunale 
della propria coscienza e distrug- 
gere da sole il loro odioso passato: 
bisognerà cercarle allora negli uf- 
fici, nelle case ove stanno a servi- 
zio. Le altre bisognerà andarle a 
trovare nel loro inferno... E questa 
era appunto l'autorizzazione che le 
suore di Betania, dopo una lunga 
attesa, erano riuscite finalmente ad 
ottenere dal Ministero di Giustizia. 

Due gendarmi s'erano presentati 
un giorno al convento, nell’ora che 
tutta la comunità era riunita in ca- 
pitolo. La visita aveva causato, li 
per lì, un certo turbamento, — Voi 
sapete, padre, che restiamo sempre 
un poco interdette alla vista dei 
gendarmi —, mi confessava abbas- 
sando la voce la Madre generale. 


— Ma quella volta si trattava di 
una notizia inaspettatamente lieta. 
Il direttore delle carceri di Hague- 
nau fu con noi d'una squisita cor- 
tesia e per tre ore circa ci accom- 
pagnò nella visita dell'edificio. Pri- 
ma qua e la — proseguì la Madre 
— poi nella cucina, nella stireria, 
e negli uffici dell’amministrazione, 
dove le nostre care Piccole Suore 
m'avevano detto che si destinavano 
gli eiementi migliori; cominciai così 
a rivolgere qualche parola ora all’u- 
na ora all'altra, sempre col permes- 
so del direttore. Finalmente arri- 
vammo ai laboratori. Le macchine 
erano tutte in azione,e giravano con 
una specie di frenesia. Il direttore 
le fa fermare, quindi a voce alta 
comincia: — Queste religiose han- 
no ottenuto dal Ministero di Giu- 
stizia l'autorizzazione di visitarvi. 
Se qualcuna di voi desidera par- 
lare ad esse in disparie, non ha che 
a chiederlo: sarà accontentata. 

A questo punto prendo la parola 
io e d:co press’a poco cosi: — Il 
nostro fondatore, il padre Lataste, 
fu inviato un giorno a predicare 
un ritiro in una casa come questa. 
Egli non sperava di potervi fare 
gran che di bene, e rimase davvero 
sorpreso di trovarvi molte anime 
le quali non solo gli manifestarono 
la loro volontà dj tornare sulla 
retta via appena liberate, ma il de- 
siderio di darsi a vita religiosa. Il 
padre Lataste creo l’Opera di Beta- 
nia per aiutarle in questo loro pro- 
posito. Se qualcuna di voi lo desi- 
dera, venga pure a parlarmene. — 
I volti s’illuminano: un raggio della 
luce di Cristo entra nella prigione. 

— Abbiamo sentito delle cose da 
tapparci le orecchie — conclude la 
Madre generale — eppure, prima di 
uscire dalla prigione di Haguenau, 
ho sentito sgorgarmi dal cuore un 
«Te Deum » quasi l'avessi com- 
posto io stessa. 

Una di queste povere creature è 
dunque ammessa a Betania, nel 
gruppo delle aspiranti. Le aspiranti 
corrispondono alle postulanti del 
noviziato, e ne indossano il mede- 
simo abito: veste e velo neri: «I 
nostri piccoli corvi », dicono affet- 
tuosamente le suore, La loro vita 
è press’a poco quella delle novi- 
zie. 

Un anno dopo vengono ammesse 
alla comunita delle Piccole Suore, 
destinate temporaneamente alla fo- 
resteria, ma da non confondersi 
assolutamente con le converse. La 
permanenza tra le Piccole Suore é 
generalmente di tre anni, ma può 
prolungarsi all’infinito, a seconda 
dei casi, nella sezione delle Piccole 
Suore Terziarie che si preparano 
pel noviziato, al quale — del resto 
— si può adire direttamente. L’as- 
similazione con le giovani che giun- 
gono dal secolo è mirabilmente 
compiuta: nè sotto l'abito nero del- 
le postulanti, nè sotto l'abito bian- 
co delle novizie o quello bianco e 
nero delle professe, nessuno sara 
piu in grado di distinguere le ria- 
bilitate dalle riabilitande. 

+>% 

Eccoci nel laboratorio, tra le prin- 
cipianti. Non meravigliatevi della 
loro buona accoglienza: fanno parte 
della « Confraternita della cortesia 
e della gentilezza ». Ho sott’occhi 
gli statuti della confraternita, do- 
ve tra l'altro si dice: « La cortesia 
consiste nel contegno disinvolto, 
nela dolcezza dello sguardo, nella 
serenità de] voltó, in un pensoso 
spirito di raccoglimento, nel posse- 


dere insomma quel non so che di 
buono, di puro e di semplice che 
incanta i cuori e fa felici quanti ci 
circondano ». E, tra gli obblighi, 
sentite questo: « Si promette di es- 
ser sempre sorridenti, anche quan- 
do si è sole, affinchè il bel sorriso 
della gentilezza diventi l’abituale 
espressione del volto ». 

Tutto quel che potrebbe lontana- 
mente ricordare l’incubo delle pri- 
gioni è scrupolosamente evitato a 
Betania. 

— E’ permesso cantare quando si 
lavora? — domando con ingenuità. 
Altre volte infatti avevo sentito 
cantare le ricamatrici e le sarte, 

— Oh, no! — mi rispondono. — 
Non ne hanno più bisogno, è vero? 

— No, no! — annuiscono le gio- 
vani. E sorridono della mia sem- 
plicità. 

Mi presentano le ultime arrivate. 
Se si porteranno bene, fra due me- 
si riceveranno l'abito delle Piccole 
Suore. — Il bel sorriso della Con- 
fraternita della cortesia le illumi- 
na tutte. 

Sopra il coperchio del cestino da 
lavoro scorgo l'immagine del pa- 
store con sulle spalle la pecorella 
smarrita, del padre che spalanca le 
braccia al figliuol prodigo, della 
Maddalena ai piedi di Gesù, del 
Crocifisso. Questi richiami alla bon- 
tà e alle sofferenze di Cristo valgo- 
no più d'una lezione di morale... 

— Si farebbero uccidere per noi 
— continua la religiosa accompa- 
gnandomi nel dormitorio. — Non 
si può dire il loro attaccamento! 
Bisogna vederle piangere quando 
le sorelle prendono il velo! «E 
tutto questo lhanno fatto per noi, 
per noi peccatrici!» Ma in fondo 
— aggiunge a voce bassa — noi 
riceviamo da esse piu di quanto 
non diamo loro. 

+ 


Un povero dormitorio. Il lettuc- 
cio, una seggiola, una brocca di 
terracotta. Anche le celluzze delle 
religiose sono arredate così pove- 
ramente: in più hanno una sem- 
plice corona di spine in acacia di 
Giudea, appesa al muro, che vien 
data loro il giorno della profes- 
sione. 

In quest’altro bugigattolo è ri- 
posta la biancheria, Ultimi ricordi 
dun mondo ormai passato, alcuni 
grembiali a fiori che un’aspirante 
finirà di consumare. 

Quest’altre grosse tavole di le- 
gno tarlato risalgono certamente al 
1867, ’anno della fondazione. 

O beata povertà! Qui tutto dona 
una nota di allegrezza, di levità, e 
direi quasi d’eleganza, che fa bene 
all’anima. 

Null’altro. La cassaforte, grazie 
a Dio, è sempre completamente 
vuota. E’ l’applicazione pratica di 
quel dovere d’imprevidenza che in 
fin dei conti è l’appannaggio miglio- 
re pel futuro. — Noi viviamo alla 
giornata: quando non possiamo pa- 
gare un conto ricorriamo a san 
Giuseppe, e allora tutto s’aggiusta. 

Nel retrocucina una vecchia con- 
versa sta sbucciando le patate. Dei 
cinquant’anni che ha trascorso a 
Betania, quarantasette li ha passati 
in cucina. — Si, ma ora, vedete, 
non son piu buona a nulla... — E 
si volta dall’altra parte perché non 
la veda piangere. Ma io comprendo 
il suo dolore: è così linda e piena di 
vita la sua cucina e vi prepara con 
tanto amore le sue zucchine ri- 
piene... 
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ii panorama politico estivo è un pano- 
rama un po’ sfumato, un panorama con 
motto «flou». Se non interviene infatti. 
la conclusione del problema del Territo- 
rio triestino si andra fino alia fine di set- 
tembre senza novita degne di essere se- 
gnatate. 


invece nella lontananza settembrina si 
profilano molti e importanti argomenti 
che l'ultima riunione del Consiglio dei Mi- 
nistri ha distribuito fra i vari ministri per- 
chè nella relativa quiete delle vacanze li 
studino, ne avvisino le soluzioni e le pre- 
sentino alle riunioni di gabinetto che 
avranno luogo alla ripresa autunnale. 


Fra questi grandi argomenti sono: la 
legge elettorale, la legge sulla stampa, 
quella sul regolamento sindacale e del di- 
ritto di sciopero, il proseguimento della 
riforma agraria, la riforma dello statuto 
dell"iIR! con conseguente revisione delle 
norme che regolano la compartecipazione 
dello Stato nelle imprese industriali, com- 
merciali e creditizie; e poi provvedimen- 
ti contro la disoccupazione e a favore del- 
la cultura, proseguimento degli studi per 
la riforma burocratica e dell’amministra- 
zione dello Stato, eccetera eccetera. 


I ministri per questo si sono impegnati 
a prendere ie vacanze a turno e che du- 
rino il meno possibile; qualcuno, come il 
Presidente Scelba e il Ministro degli Este- 
ri Piccioni, non lasceranno affatto Roma 
è rimarranno al lavoro. 


Anche fa direzione democristiana, che 
ha messo nel suo programma molti e im- 
portanti problemi, non prenderà vacanze; 
ora ha iniziato una grande sottoscrizione 
per raccogliere fondi allo scopo di solle- 
vare il tono delle zone politicamente de- 
presse, e già annunzia nuove iniziative per 
l'autunno prossimo. La concomitanza di 
queste attività de! Governo e della dire- 
zione democristiana e una lettera che Fan- 
fani ha inviato a Scelba per congratular- 
si del programma di lavori, vengono in- 


‘terpretate nei circoli politici come la smen- 


tita alle voci di dissensi fra la direzione 
del partito e quella del Governo. 


Le opposizioni invece chiudono gli oc- 
chi e dicono che tutto intorno è vuoto: 
cosi scrivono i giornali missini, cos? ha 
scritto l'on. Nenni sull’« Avanti! » avver- 
tendo che «i problemi non vanno in va- 
canza ». Infatti, come si è detto, non ci 
va nemmeno il Governo che deve cercar 
di risolverli. 


In vacanza, invece, c'è andato Togliatti, 
it quale, dice «l'Unità », ha incominciato 
« serenamente » la sua vita di villeggian- 
te sulle Alpi, Beato tui che lo può fare, e 
insieme può cercar di insidiare le vacan- 
ze altrui appoggiando l'iniziativa sociali- 
sta di convocare il Parlamento anche du- 
rante le ferie per dare un parere sulla 
soluzione del problema giuliano, prima 
che sia concluso. Ma la richiesta, a quan- 
to avvertono i circoli governativi, non ha 
probabilità di essere accolta: infatti, se si 
avesse un trattato internazionale, il Parla- 
mento sarebbe chiamato a ratificarlo do- 
po concluso, e se invece si tratterà, come 
sembra, della semplice applicazione del- 
la dichiarazione anglo-americana dèll’8 ot- 
tobre 1953 riflettente il passaggio al!’italia 
dell'amministrazione della zona A senza 
che ciò costituisca soluzione definitiva del 
problema dei TLT, appena essa giunga sa- 
rà opportuno che si passi all'immediata 
applicazione, salvo il diritto del Parlamen- 
to di giudicare il fatto. 


Ma non pare che a una soluzione, sia 
pur provvisoria, si giunga molto presto: 
quindi il panorama conserva tutto il fa- 
scino delle sue sfumature, più proprie del 
mite sole settembrino che dell'arroventa- 
to solleone agostano. 


Nelle ultime settimane i giornali 
sovietici hanno accentuato ła loro po- 
lemica antireligiosa. Si tratta di una 
accentuazione perchè, a dire il vero, 
la lotta ideologica contro « il pregiu- 
dizio antiscientifico » non è mai ces- 
sata, neppure quando, intorno al 1945 
le notizie salienti sulla vita interna 
della Chiesa dissidente venivano in 
luce fin sulla Pravda, sulle Izsvestia, 
sulla Krasnaja Zvezda, organi, come 
ognun sa, del partito, del governo e 
dell’esercito. In questi anni peraltro, 
cessata durante la guerra l'ossessio- 
nante campagna degli « atei militan- 
ti» — i cosiddetti «senza Dio» — 
la propaganda antireligiosa veniva 
fatta con libri e libelli, opuscoli e fa- 
scicoli. E la scuola, intanto, come 
anche l'azione ideologica del partito, 
provvedeva a che le giovani genera- 
zioni crescessero senza lidea di Dio e 
anzi nell’irrisione del divino. 


La Lega dei Senza Dio tra il 1922 
e il 1937, soprattutto all’inizio dei pia- 
ni quinquennali, non era riuscita a 
« liquidare la religione ». Anzi il cen- 
simento del 1937 rivelò che in Russia, 
sia nelle campagne, sia, in minor 
grado, nelle citta, la fede era ancora 
profondamente sentita. Ci voleva, in- 
fatti un certo coraggio, nel clima 
ossessionante creato dai Senza Dio 
e dalle vessazioni amministrative non 
solo per dichiararsi, credenti ma an- 
che per costituire quelle associazioni 


- jocali di culto che a norma della leg- 


ge statale erano necessarie per avere 
il diritto di far celebrare i riti, assi- 
stervi, sostenerne le spese. Questa 
circostanza e poi le necessità della 
guerra indussero il governo di Mosca 
ad essere meno rigido verso la Chie- 
sa; la legislazione vigente non fu mo- 
dificata ma solo applicata con minore 
angustia e di fatto si riconobbe nella 
Chiesa dissidente il principio gerar- 
chico. 


Il Patriarca di Mosca, gli altri Ve- 
scovi, ripagarono questo relativo fa- 
vore appoggiando incondizionata- 
mente gli attacchi del regime sovie- 
tico alla Chiesa cattolica e la perse- 
cuzione dei cattolici di rito greco- 
unito. Per la « conversione » forzata 
di questi fedeli era infatti indispen- 
sabile la complicità attiva della Chie- 
sa dissidente e il Patriarca Alessio la 
concesse senza scrupoli. 


Ma circoscritta nei limiti sopra ri- 
cordati la lotta antireligiosa conti- 
nuava. 


In questi ultimi anni sui giornali 
giovanili, specialmente sulla Komso- 
molskaia Pravda, cominciarono ad 
apparire articoli e denuncie sempre 
piu insistenti contro quei giovani che 
Si ostinavano ancora a credere in 
Dio. Irrisione, attacchi personali (con 
nome e cognome), intimidazioni; nul- 


la fu trascurato. Ma a quanto pare 
il sentimento religioso resiste e riap- 
pare anche tra i giovani. 

Pochi mesi or sono per combattere 
questo fenomeno, si unirono alla 
Komsomolskaia Pravda anche altri 
giornali, come ad esempio la Gazzet- 
ta Letteraria. Fu questo foglio a de- 
nunciare quale eroe del doppio giuo- 
co, ’ingegnere Andrej Semkin di 26 
anni, che faceva con ogni scrupolo 
il suo dovere professionale e civico; 
ma che, nei giorni festivi, non na- 
scondeva il suo sentimento religioso. 
Più recentemente voci di allarme fu- 
rono levate per le sopravvivenze re- 
ligiose tra i giovani del Komsomol 
lituano. Ora la campagna si allarga: 
il 24 luglio interviene la Pravda e 
Chiede in un articolo di fondo, una 
lotta « ancor più risoluta ed aggres- 
siva contro la religione, residuo di 
ideologie borghesi». Sono criticati 
aspramente tutti i ministeri deledu- 
cazione, quello dell'URSS come gli 
altri quindici delle Repubbliche fe- 
derate; non si salva la « Società per 


RELIGIONE RUSSIA 


la divulgazione del sapere politico e 
scientifico ». 

L’articolo é stato radiodiffuso. L’at- 
teggiamento della Pravda non é che 
la sintesi di altre pubblicazioni del 
genere avvenute sia in Russia che 
nelle cosiddette «democrazie popo- 
lari » che da essa dipendono. Ci si 
può chiedere allora: siamo alla vi- 
gilia di una nuova fase della lotta 
antireligiosa comunista? Non è pos- 
sibile dirlo, ma la domanda è legit- 
tima, perchè in questo campo le 
« svolte » — come le chiama il gergo 
marxista — sono frequenti. Ma quale 
che sia per essere l'avvenire bisogna 
rendersi conto che eventuali cambia- 
menti riguarderebbero il modo e non 
la sostanza della cosa. La lotta anti- 
religiosa non è mai cessata, dal 1917 
a oggi; sono invece variati i metodi. 
Se un mutamento ci sarà potrà es- 
sere solo di metodo. E intanto la ra- 
dio di Mosca, in italiano, rispondendo 
ad ascoltatori veri o presunti illustra 
le felici condizioni della religione nel- 
Unione dei Sovieti. 


FEDERICO ALESSANDRINI 


IL MATERIALISMO 
DIMOSTRA DIO? 


E’ stato captato un fram- 
mento atomico, ché si sup- 
pone venuto da spazi ultra- 
terreni, e che 3i ritiene ca- 
pace di «anniéntare» la 
materia terrestre. 

Secondo il Daily Telegraph 
si tratta di un anti-protone, 
quelľopposto del protone, 
che i fisici hanno invano 
cercato per anni. 

It famoso specialista di 
cose atomiche, e tanto di- 
scusso oggi, il dr. Oppenh-i- 
mer, ha detto che non si 
sa Che cosa quel frammento 
sia e quale forza contenga. 

Senonché quaicosa ora si 
sa, pare: ché questo anti- 
protone, urtandosi con wun 
protone, ha prodotto, come 
sembra accertato, questo ef- 
fetto: che entrambi sono 
stati « annientati ». 

A questo punto interviene 
il filosofo, che, sulle colonne 
del Catholic Times, si chie- 
de: «La questione filosofica 
sta in questo: che, se l'an- 
nientamento della materia 
é un fatto, allora la ma- 
teria, divisa nella sua ulti- 
ma espressione, risulta com. 
posta di elementi, che non 
esistono nell’ordine materia- 
le. Ma a tale risultato ot- 
tenuto con esperimenti era 
pervenuto già, argomentan- 
do ”a priori”, san Tomma- 
so d'Aquino nëlla sua teoria 
di materia e di forma. Se 
c'è una conferma fisica di 
tale teoria, allora deve se- 
guirne che al di fuori della 
materia esiste una forza in- 
telligente, la quale unisce 
gli elementi immateriali che 
formano l'atomo. In altri 
termini, la scienza deve ar- 
rivare, per un'altra strada 
ancora, alla conclusione che 
vi è un Creatore». 

Una conseguenza della 
scoperta è pure una mag- 
giore umiltà della scienza, 
la quale, anche nel micro- 
cosmo, scopre le meraviglie 
del Creatore del macroco- 
smo. 


TRIONFO DELLA TECNICA 
SULL'UOMO? 


Lo scrittore esistenzialista 
cattolico Gabriel Marcel ha 
svolto, in una conferenza, del- 
le interessanti considerazioni 
sulla civiltà della tecnica, dai 
cui eccessi il Santo Padre 
ha gid messo in guardia nel 
Radiomessaggio natalizio ul- 
timo. | 

La scienza — dice — anzi- 
ché conformare sé alla natu- 


quella, per cui, 


ra, conforma la natura a sé. 
Egli ha veduto nell America 
Latina operai che livellavano 
delle colline, senza curarsi 
della originalità del sito; eè 
ha trovato in un tal fatto 
una rivelazione significativa: 
mentre in 
passato una città si modella- 
va su una struttura natura- 
le, come per perfezionaria, 
ora enormi agglomerati di 
abitazioni si costituiscono 
senza nessun riguardo a una 
preformazione naturale qual- 
siasi. 

Non si esita a far violenza 
alla natura per realizzare un 
piano astratto. 

E’ il trionfo, perciò, della 


astrattezza, nel piano umano. 

« In tali condizioni, il sog- 
getto sara sempre meno trat- 
tato come soggetto, e quindi 
sempre meno rispettato. Don- 
de una violazione generale 
dell'intimita, che è uno dei 
tratti piu rivoltanti del mon- 
do attuale ». 

Allora? Alora dietro non 
si torna. Un regresso a fasi 
pre-tecniche non si può pen- 
sare. Ormai luomo dispone 
di una tecnica, e non può 
alienarla, anche se gli pesa 
talora: una rinunzia, allo sta- 
to della cose, equivarrebbe a 
una catastrofe. 

«€ Al modo stesso, onde scri- 
stianizzandosi l'uomo tende 
a ricadere ben al di sotto 
della civiltà pagana, pari- 
menti, rinunziando a quelle 
che si ha diritto di chiamare 
conquiste della scienza, si 
condannerebbe alla peggiore 
decadenza ». 

Perciò, contro i pericoli 
della civiltà delle macchine 
e delle masse, non vè altra 
salvaguardia che il culto e 
la pratica dei valori spiri- 
tuali. 

A questo proposito, persino 
un socialista, incredulo, co- 
me Henri de Man, ha potuto 
scrivere, rivolgendosi proprio 
@i cristiani: 

« Questo è certo: che più i 
cristiani prendono la loro 
fede sul serio, e più questa 
deve apparire loro come una 
accusa costante contro la ci- 
viltà attuale col suo culto 


del denaro, il suo incoraggia- 
mento all'egoismo e alla lot- 
ta di tutti contro tutti, oltre 
che alla criminale guerra 
dei popoli ». 


ANTICATTOLICESIMO E ARTE 


J. R. Hale ha scritto un 
bel libro sull Inghilterra e la 
Rinascenza italiana. Come 
si sa, gli inglesi hanno sem- 
pre amato di visitare PIta- 
lia; e la prima casa del pel- 
legrino sorse, avanti il Mille, 
a Roma, proprio per ospitare 
i pellegrini d'ogni ceto che 
di continuo venivano dal- 
UInghilterra (Burgus Saxo- 
num, Pattuale Borgo). 

Passata ViInghilterra alla 
riforma protestante, i viaggi 
in Italiæa:furono tollerati, ma 
le descrizioni di essi risenti- 
rono del settarismo anticat- 
tolico, per il quale tante bel- 
lezze italiane o non furono 
più capite o non furono più 
riconosciute. I viaggiatori 
troppo spesso si limitavano 
ad ammirare i ruderi del pa- 
ganesimo, per non dover ri- 
conoscere il valore delle ope- 
re del cattolicesimo, 

Risultato di una tale de- 
formazione estetica sotto la 
compressione della riforma 
religiosa, fu che uno scrit- 
tore inglese, il Burnet, nel 
1685, da Milano poteva cost 
scrivere: «Il Duomo non 
presenta nessun lato com- 
mendevole in fatto d'archi- 
tettura, essendo stato co- 
struito nel rozzo stile go- 
tico ». 

Un altro, lo Smollett, scri- 
veva, come niente fosse, che 
la Pietà di Michelangelo, 
nella basilica di san Pietro, 
a Roma, era semplicemente 
« indecente >. 

Addison trovava che la 
cattedrale di Siena (oggi 
considerata il capolavoro del- 
lo stile gotico da tanti autori 
di lingua inglese) era « bar- 
bara >». 

Quando nel 1805, William 
Roscoe s‘azzardé a dire she 
Papa Leone X era stato wn 
benemerito protettore delle 
arti, fu ferocemente assalito 
da tutti i recensori. Il Chri- 
stian Observer arrivò a dire 
che s'era fatto comprare dal 
Papa, mentre la Critical Re- 
view avvertiva i propri let- 
tori che «approvare la parte 
morale e religiosa del libro 
[di Roscoe] equivaleva ad 
esporsi alle sanzioni della So- 
cietà per la soppressione del 
Vizio 
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pnere Terenzio Mc Dernott, Vicario dell’Ordine dei Frati Predicatori, sa aes al- 
nella Gaga: Madre dei Domenicani, 
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San Paolo nella prigione di Filippi , 


OBBIAMO ricorrere alla 
Treccani, o ad Enciclopedia 
di più modesta mole, per sco- 
prire che cosa sia l’arazzo 
e anche la pedante descrizio- 
ne della manifattura, che ci 
parla di groviglio di fili, di orditi, 
di telai di alto e basso liccio, di 
trecce, di barre e di curli, non rie- 
sce a sgrossare la nostra profonda 
ignoranza. Questo perché, figli del- 
la velocità e mail -tolleranti di ogni 
paziente sosta, non riusciamo più a 
concepire la fatica e gli sforzi te- 
naci degli arazzieri del XIV e del 
XV secolo è l'espressione di fasto e 
di magnificenza di questi tessuti 
pregiati, adatti alle ampie pareti 
degli antichi palazzi. Del resto — 
che si sappia — solo in Vaticano 
Parte dell’arazzo viene coltivata con 
serietà e continuità, Vi potrà esse- 
re qualche centro artigiano, ma ve- 
re e proprie fabbriche di arazzi, 
industrie efficienti dell’arazzo, non 
ce ne sono più o sono tali da non 
«far mercato». Si noti poi che ai 
pochi cultori è affidato soprattutto 
il compito del restauro e della con- 
servazione del patrimonio antico più 
che una nuova produzione, non in- 
coraggiata dai mecenati o dai cresi 
i quali, a differenza di un Filippo 
ardito o un Filippo il buono, che 
andavano a guerreggiare con gli 
arazzi da disporre nelle proprie ten- 
de, preferiscono gli sgorbi dei nuo- 
vissimi pittori. 

Anche il numero dei competenti 
è ristrettissimo e spesso, sempre e 
per ignoranza, si distruggono pre- 
giati esemplari di arazzi scambian- 
doli per... scendiletto! Anni fa, per 
citare un episodio che colpì l'opi- 
nione pubblica, un usciere del Mu- 
nicipio di Cagliari fu inviato in 
soffitta per cercare un panno qua- 
lunque da mettere sotto le scarpe 
dell’allora podestà. Rovistando tra 
gli stracci, trovò un pregiato araz- 
zo che scambiò per un tappetino. 
Solo per caso un competente si 
curvò per esaminare lo «straccio» 
che doveva conservare ben caldi i 
piedi del primo cittadino. Si trat- 
tava di uno dei più preziosi arazzi 
raffigurante l’Orlando Furioso! 

A Gaudino, solo per la competen- 
za di un sacerdote, furono salvati 
dalla distruzione molti arazzi ora 
raccolti in museo. 


Ma infine che cosa non è l'arazzo? 
Per esclusione arriveremo a capire 
qualche cosa di questa nobile tes- 
situra. L’arazzo, va subito detto, 
non è un tappeto. Questo viene ese- 
guito con ordito e trama ben di- 
versi o con un tessuto che mecca- 
nicamente ripete lo stesso motivo o 
con un ricamo, Il tappeto costa un 
tempo limitato di lavorazione. Di 
fabbriche di tappeti ce ne son un po’ 
dappertutto. Un arazzo invece si 
comincia in un secolo e si finisce 
in un altro con la collaborazione 
di due o tre generazioni; la sola 
preparazione, infatti, richiede degli 
anni di lavoro. Poi sarà dato all’ar- 
tista di scegliere tra i fusi di legno 
chiamati brocci e seguire il dise- 
gno o «cartone» che tiene dietro 
di sè, facendo uso di uno specchio 
per verificare l'opera. sua. 

Pensate, per esempio, che Nicola 


Bataille, per eseguire tre degli 
arazzi dell’« Apocalisse » della catte- 
drale di Angers, impiegd dal 1376 
al 1379; e quello fu considerato ad- 
dirittura un primato di velocita. Un 
pittore futurista in tre anni affre- 
scherebbe migliaia di metri quadra- 
ti di muro che per fortuna con 
altrettanta rapidita possono essere 
imbiancati. 


E Pieter van Aelst, fra il 1515 e il 


1519, riuscì ad eseguire sette dei 
celebri arazzi coi « Fatti degli Apo- 
stoli» (cartoni di Raffaello). Men- 
tre nelle manifatture dei Gobelins, 
la famosa serie dell’« Histoire du 
Roi», incominciata nel 1665, fu ter- 
minata nel 1679: ciascun pezzo ri- 
mase sul telaio tre anni come mi- 
nimo, e nove come massimo. 

Si può dire che l'origine dell’araz- 
zo si perda nella notte dei tempi 
Certo, nulla si sa dell’arazzo prima 
del XII secolo. E’ presumibile che 
quest’industria sia passata dallo- 
riente all’Occidente al tempo delle 
Crociate. Ed @ sicuro che, dappri- 


Elimas divenuto cieco - Arazzo di Raffae 


ma, la confusione fra tessuto, tap- 
peto e ricamo fu assai facile. Ff A] 
principio del XIII secolo che sif aš 
mincia a veder chiaro nella Seale. 
ca e nello stile degli arazzi veri e 
propri. Fu nel XIV secolo e nel XV 
che Parigi ed Arras prevalsere hnel- 
la nuova industria. E senza dubbio, 
fino alla caduta di Parigi nelle ma- 
ni degli Inglesi, nel 1420, il prima- 
to dell’arazzo appartenne alk 
Francia. @ 

L/arazziere, cui si lasciava la 'più 
ampia libertà di esecuzione, sii sbiz- 
zarriva nella gamma di forse: ven- 
ticinque gradazioni di tinte;) con 
predominio di pochi toni, per ‘otte- 
nere il poema del tessuto. 

Con Arras (a proposito: arazzo 
viene dal nome. di questa antica 
città) gareggia Bruxelles, gareggia- 
no le industrie famminghe, che: dan- 
no un'impronta anche alla scelta 
dei soggetti. Scarse sono invece le 
tracce di modelli italiani nell’afaz- 
zo: non possiamo tuttavia dimenti- 
care cho i cartoni Jei maestri fio- 


La guarigione dello storpio 
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rentini mandati dai Medici alle ma- 
nifatture fiamminghe furono accol- 
ti con entusiasmo e ripetutamente 
adoperati. E anche il Tura a Fer- 
rara e il Mantegna a Mantova for- 
nirono cartoni agli arazzieri di 
Francia e fiamminghi. E perfino 
Leonardo dette il disegno per un 
arazzo, destinato a una portiera, 
raffigurante Adamo ed Eva. Certo, 
la produzione italiana era troppo 
infrequente per influire davvero in 
maniera sensibile sulla enorme pro- 
duzione francese e fiamminga. Non 
dimentichiamo comunque i cartoni 
di Raffaello per gli arazzi della Va- 
ticana (cartoni che sono oggi in 
Inghilterra), e ricordiamo come pit 
tardi (nel XIV secolo), furono tes- 
suti numerosi arazzi su disegni di 
Giulio Romano, artista pomposo 
nella composizione e ricco di fan- 
tasia nei fregi. 

I cartoni per gli arazzi erano 
sempre eseguiti da pittori? Si, ma, 
in genere, da pittori specializzati. 
Ad ogni modo, pittura e arazzo, fi- 
no al principio del XVI secolo, so- 
no ancora due cose diverse e distin- 
te. E forse si deve soprattutto al 
Le Brun, che diresse le famose ma- 
nifatture reali di Gobelins, e sosti- 
tui ai cartoni a tempera quelli ad 
olio, se l’arazzo si accostò alla pit- 
tura; con la traduzione in arazzo 
di vere e proprie opere pittoriche, 
come quelle delle stanze vaticane. 
Ma quando si giunge al Le Brun 
e alla manifattura dei Gobelins, 
che tutte le altre supero e vinse, 
siamo già al 1600 circa. Fu alla 
morte di Le Brun che l'arazzo su- 
bi una importante trasformazione, 
e passò dalle sue manifestazioni 
monumentali a una piu discreta in- 
timita, rivelando chiaramente, an- 
che in Francia, l'influenza dell’af- 
fresco decorativo italiano. 

Durante la Rivoluzione francese 
e l'Impero, la dipendenza dell’araz- 
zo dalla pittura fu anche più evi- 
dente: Napoleone fu alternativa- 
mente riprodotto in pittura come 
in arazzo, in base ai ritratti ese- 
guiti dal Gros, dal David e dal Ver- 
net. E fu proprio Napoleone che si 
infastidì di questa confusione fra 
la pittura e l’arazzo, e ne comprese 
l'errore; tanto che nel 1806, a Ber- 
lino, dette ordine di impedire ai 
Gobelins di riprodurre quadri. 

Poi, a mano a mano che ci avvi- 
ciniamo al tempo nostro, la bella 
tradizione arazziera si va perden- 
do. L'invenzione di Gilbert Deyolle, 
sul principio del XIX secolo, della 
«tessitura a passate», diede un 
colpo gravissimo all’antica mani- 
fattura. 

Dove si trovano in Italia i più 
belli arazzi? Incominciamo da Mi- 
lano: oltre alla collezione Trivulzia~ 
na, oltre agli arazzi del Poldi Pez- 
zoli e a quelli raccolti nelle case 
patrizie milanesi, ricordiamo gli 
arazzi salvati dall'incendio della 
Esposizione del 1906, già tesoro del 
Duomo e ora custoditi nel Castello 
Sforzesco. Furono fabbricati, presu- 
mibilmente, a Mantova, e portano 
gli stemmi dei Gonzaga. 

L'Italia scarseggia di arazzi del 
'400, ma San Marco di Venezia ne 
ha, sebbene non siano fra i più 
preziosi, Arazzi bellissimi del ‘500 


ha invece Venezia, appartenenti ai 
Dona delle Rose. Tuttavia, a parte 
Venezia, il Veneto in generale non 
possiede molti arazzi; il suo patri- 
monio di tal genere @ piuttosto 
scarso. 

Due ‘fabbriche originali ebbe Fi- 
renze che adoperarono i cartoni del 
Bachiacca. Torino possiede consi- 
derevoli arazzi del °700, e la colle- 
zione Dedalo ce lo prova. Una fab- 
brica torinese del "700, poi, ebbe la 
sua importanza. Bergamo vanta 
arazzi stupendi in Santa Maria Mag- 
giore; qualcuno del ‘500, qualche 
altro del ‘600, su cartoni del Ru- 
bens. Varallo Pombia andava fiera 
di un arazzo stupendo, che ora ha 
ceduto al Museo di Torino: si trat- 
ta di vivaci scene di caccia al cin- 
ghiale. E quanto a Genova, a parte 
sempre gli arazzi custoditi nella pe- 
nombra dei saloni patrizi, abbiamo 
gli arazzi di Palazzo Bianco. No- 
ti quelli delle Cattedrali di Ferra- 
ra e di Piacenza: la serie donata 
dal cardinale Alberoni, tra paren- 
tesi, è molto importante. Modena 
possiede gli arazzi del Duomo; a 
Firenze bisogna fermarsi special- 
mente davanti alla serie delle noz- 
ze di Enrico IV, nella Galleria de- 
gli Uffizi. 

Giunti a Roma, andremo a tro- 
vare arazzi in Vaticano. Sono tra 
i piu belli del mondo e le nostre 
illustrazioni lo provano. Poi scen- 
deremo fino a Napoli, per ammira- 
re gli arazzi del Museo Nazionale, 
che raffigurano gli episodi della 
battaglia di Pavia, vinta dalle trup- 
pe di Carlo V. L'imperatore ne fece 
dono al suo generale, Carlo D’Ava- 
los, marchese di Pescara, per rin- 
graziarlo di avergli fatto vincere la 
battaglia. 

Più si discende verso la Sicilia, 
però, e meno si trova l'arazzo. La 
dominazione spagnola, per esempio, 
deve averne portati in buon nume- 
ro: ma poi gli spagnoli se li ripor- 
tarono via, visto che l’arazzo è fa- 
cilmente arrotolabile. E poi l'Italia 
settentrionale era più vicina alle 
fabbriche di Francia e del Belgio; 
e ciò spiega perchè l'arazzo sia più 
facilmente fiorito nell'Italia del 
Nord. 


Rifiorirà l'arte dell’arazzo o è ir- 
rimediabilmente condannata? Per 
ora le vicende storiche, le esigen- 
ze, le preoccupazioni hanno quasi 
spento nell'uomo ogni volontà di pa- 
zienza che è la condizione prima 
per fare gli arazzi. 

Siamo vittime del tempo che lo- 
gora le nostre più alte aspirazioni. 
Solo tra le mura del Vaticano, là 
dove il tempo ha tanto poco valo- 
re, si muovono ancora i telai sotto 
le mani esperte e pazienti di reli- 
giose. Forse proprio perchè educa- 
te alla meditazione, al raccoglimen- 
to, al silenzio ed al colloquio con 
Dio, sul groviglio dei fili, tra le tra- 
me e l'ordito, queste angeliche crea- 
ture, a cui non fanno difetto genio 
ẹ tecniĉa, riescono a dar vita a fi- 
gure che restano sullo scenario del- 
la storia a raccontare ai posteri 
come esse siano nate sì per un in- 
tuito di arte, ma soprattutto per 
una disciplina spirituale, 
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« La Carita copre la moltitudine 
dei peccati » (S. Pietro 1, 4, 7-11). 


Per quanto sia convinto che ripetere 
nen giovi, come insegna ta storia, debbo 
tornare sull’argomento delle « suppliche » 
a chili, cioè non selezionate, che arrivano 
da ogni angolo d'italia, in particolare 
della Cerceri, dai Sanatori, dalle Parroc- 
chie delle zone depresse, E’ vero che 
quelle spedite dai luoghi di cura sfuggono 
al controllo della Direzione e dei Cappel- 
iani (e il mio benfatto cuore si commuo- 
ve solo nel rilevarne la provenienza), 
ma un argine debbo pure alzario a questo 
dilagare di richieste che poi impediscono 
dì soccorrere efficacemente i casi più 
gravi. 

Ognuno, s’intende, crede più grave ii 

prio caso, ma cosi non è, e la sele- 
zione risulta complicatissima senza jlo 
intervento discriminatore dei Reverendi 
Cappellani e Parroci. 

Ai supplicanti in genere, i quali pen- 
sano che, ottemperato alle norme della 
ratifica (dichiarazione con timbro e firma 
eggibili) il şussidiọ o l'appellò spettino 

i diritto, voglio porre questo problema: 
quando l’'Amministrazione mi segnala che 
nella settimana c'è da dividere la cifra x 
(mettiamo tire 40.000) e le suppliche sono 
all'incirca it doppio, e talvolta il triplo, 
cosa debbo fare? Spedire qualche centi- 
naio di lire per richiedente? No certo, 
ma impormi l'obbligo di... perdere ta 
testa nella ricerca dei casi più urgenti 
affinchè... la boccata d’ossigeno sia vera- 
mente tale. Ed ecco perchè if più delle 
volte le suppliche, sebbene munite di 
tutti i crismi, rimangono senza risposta. 

Non parliamo poi di coloro che rice- 
vuto il primo sussidio si affrettano æa pre- 
tendere il... terzo, il quarto e cosi via: 
Comprendo benissimo che qualche mi- 
gliaio di lire non risolve una situazione 
(sebbene moiti casi siano stati condotti 
a buon fine dagli « appuntamenti »), ma 
he ripetuto fino... allo spasimo che ta- 
lune situazioni familiari non possono es- 

re risolte da un settimanale attraverso 
jè invocazioni a... scoppio accelerato di 
Benigno. Figuratevi che taluno dei po- 
stulatori pretende perfino dai tettori un 
assegno mensile! Fra la sordità contem- 
cache pe @ gid un miracolo che Benigno 


urrivano da ogni borgo del « Bel Paese », 
é me ne rende atto tanta povera. gente 
¢he dopo aver bussato invano ad autore- 
oli porte, vede aprirsi questa degli « ap- 
puntamenti». Ma non si può pretendere 
amici lettori con appelli a dozzine per 
ogni numero di giornale. Si andrebbe in- 
contro a quella che io chiamo l'inflazione 
della carità. Perché è chiaro che se ri- 
ceve poco il nominativo di una sola se- 


possa rispondere alle grida d'aiuto che. 


e neppure che fulmini gli’ 


gnalazione, cingue o dieci nominativi ri- 
ceverebbero un bel nulla. Debbo per- 
tanto limitarmi ad accogliere il grido 
più alto. Chiaro? 

E adesso, amici, per festeggiare l'As- 
sunzione, pensate voi a non deludere 
troppe voci angosciate che mi pesano sul 
cuore. Eccone ura! 

BENIGNO 


>£ i 

« Ho bussato a tutte le porte per chie- 
dere un aiuto per il mic caro papa che 
da due anni si trova a letto causa una 
pericolosa operazione subita, ma nessuna 
di queste porte mi venné aperta: I! mio 
povero papa fu operato di un TUMORE 
MALIGNO nel bacino, ed ora purtroppo 
giace fra continue crisi e atroci dolori. 
to faccio il possibile, da figliuola affet- 
tuosa, per confortario, ma purtroppo non 
ho lavoro, non potendo abbandonario un 
istante e non c'è nessuno che pensi al 
nostro pane. 

Seno proprio disperata, ed ho pensato 
d'invocare if vostro aiuto. Non ho che 
riperre in voi le mie speranze, pregando 
iddio che faccia scendere su di voi la sua 
santa benedizione per if bene che ci 
farete ». 


Carolina TOMIELLO ved. Tollardo 
RUGNA LAMON (Belluno) 


Ratifica Antonio 


POSTA DI BENIGNO 


INDIRIZZARE LE OFFERTE ALLA 
AMMINISTRAZIONE DE « L’OSSERVA- 
TORE DELLA DOMENICA » (CASELLA 
POSTALE 96 B . ROMA) SUL CONTO 
CORRENTE POSTALE N. 1-107541, PRE- 
CISANDO «PER | POVERI DEGLI 
APPUNTAMENTI s. 


LE SUPPLICHE NON CORREDATE 
DALLA DICHIARAZIONE IMPEGNA. 
TIVA (CIOE’ MOTIVATA) DEI REVV. 
PARROCI O CAPPELLANI (TIMBRO 
E FIRMA LEGGIBILI) SONO CESTI- 
NATE. 


l'Arciprete Mons. 


INDIRIZZO DI BENIGNO: CASELLA 
POSTALE 96 B . ROMA. 


A. — Nicola LANZA: Sanatorio « Cam. 
po ltalia », Messina: 

« Sono stato sottoposto nuovamente a 
intervento... Mi contenterei di essere 
fucilato che sopportare altre operazioni. 
Tutto ho. sofferto èe soffro causa la guer- 
ra. Ho lottato per cingue anni sul mare 


Cento bambini, figli. di minatori italiani emigrati in Belgio, venuti in 
Italia per passarvi un mese di vacanze, sono stati ricevuti dal Cardinale 
Schuster, Arcivescovo di Milano, che si è intrattenuto con i piccoli. ospiti. 


E’ in partenza da Milano una spe- 
dizione italo-tedesca che si reca 
nell Africa occidentale francese e 
nella Costa d'Avorio per compiervi 
ricerche scientifiche € studi ar- 
cheologici assai importanti. 


e cid non si dovrebbe dimenticare... 
Ho in corso ta pratica di pensione 
da oltre tre anni (!). Mie padre dopo 
2% anni di America è morto laggit: 
non l'ho neppure conosciuto. Mia ma- 
dre è vecchia e malata, senza hessun 
aiuto. lo sono completamente sprovvisto 
di indumenti, senza una tira! «. 


*** Le offerte di cui alla NOTA n. 115 
sono state così distribuite: Rocco CREA- 
CO: Case Nuove « UNRRA «+, Sarzano 
(Rovigo); Francesco ALBERTI: Ospeda- 
le C. R. i. n. 22, S. Lorenzo Colli (Paler- 
mo); Alberto QUADRELLI: via del Fal- 
co, 6 . Roma; Pompilio SENO: Ospeda- 
le « », Civitacastėllana (Viter- 
bo); Don Antonio MIUCCI: (per Carme- 
lo Diana e Alberto Marchetti): Carceri 
San Severo (Foggia); Carmela GARA- 
IELLO: Gradini Cinesi, 19 - Napoli; Giu- 
lio CORI: Casa Minorati Fisici, Fossom- 
brone (Pesaro); Nicola LANZA: Sanato- 
rio « Campo italia» (2. reparto), Messi- 
na; Teodoro DI FIORE: Carcere Giudi- 
ziario, Larino (Campobasso); Carolina 
TOMIELLO: Lamon (Belluno); Giovan- 
ni GUADAGNO: Vico Banchi Nuovi, 23 
- Napoli; Giselda BRIGNOLI: Chiusi 
Scalo (Siena); Maria PELLEGRINI: Vi- 
co | S. Carlo, 5 - Ruva di Puglia (Bari); 
Gastone GOZZINI: via Collegio Capra- 
nica 4, Roma; Stellario MAZZA: Villag- 
gio Sanatoriale - Sondalo (Sondrio); An- 
tonio TONIEZZA: Villaggio Sanatoriale .- 
Sondalo (Sondrio); Ricciardeito DE Si- 
MONE: Carceri Fossombrone (Pesaro); 
Carmela CARDARELLA: via Laberinto, 
30 . Avola (Siracusa); Francesco ACRI: 
Carceri Campobasso; Pasquale CIPRIA- 
Ni: Carceri Campobasso; Mario CAPU- 
TO: Sanatorio «Villa Bellaria» . Arco 
(Trento); Salvatore PISCIOTTA: via 
dell'Orso 80, Roma; Benedetta CUC. 
CHIARINI: via Filippo Ugolini 5, Ur- 
bania (Pesaro). 


VETRINA 


SATANA 
Saggi di 26 autori 


SATANA - Saggi di ventisei autori. 
Soc. Ed. « Vita e Pensiero », Milano, 
va Ludovico Necchi, 2. C. c. p. 3/1077 
e: Ufficio Romano di «Vita e Pen. 
siero » via della Scrofa, 70. Pag. 456; 
sopracopertina illustrata, illustrazioni 
Su carta patinata, a piena pagina, 
fuori testo. Pag. 456. L. 2600. 


(M. P.) — Considerevole per mole, 
del resto misurata e aggraziata, è vo- 
lume part'colarmente considerevole per 
il testo. Vent’sei autori, ciascuno spe- 
cialista di singole discipline, hanno 
meditato, selezionato e r‘ferito quanto 
a ciascuno risulta sopra il brucciante 
argomento. Ed hanno riferito con tale 
sensibilita, modernamente aggiornata e 
penetrante, da esserne risultate pagine 
vive, d'una evidenza in p'edi., aereata 
da grandi e nutrienti respiri di critica, 
aperta al vero e al certo. Giova sen- 
z‘altro a prendere sul serio, molto sul 
serio, queste parecchie centinaia d pa- 
gine, il proprio loro telaið scheletrico, 
ossuto, ma innervato a dovere, e valido 
e destro di attive articolazioni. Ciascu. 
na delle quali afferra per H debito ver. 
so ciò che ad essa è pertinente e spet. 
tante, e ne fa un governo, che in nes- 


sün caso acconsente per il lettore in. -~ 


differenza; anzi, un Certo tal garbo, 
stuzzicante, finemente pruriginoso, è 
Fautentico - irresistibile, che nega sa- 
zieta, se non si g'unga alla pagina ul. 
tima. E cio anche si spiega, data la en- 
tità, razionalmente monumentale, dei 
capisaldi, individuati ed enucleati, con 
buona giustezza d! dimensioni, per dar 
fondo all'oggetto e alla sua trattazione: 
Esistenza; Storia; Aspetti, Repressione; 
Terapeutica; Forme; Deicidio. Sostan. 
tivi, sette appéna, a ripartizione del- 
l'intero volume; ma, da ciascuno d' 
essi, rivelazione èe teologia, filosofia e 
storia, scienza ed arte, intervengono, 
congiuntamente con le discipline con. 
nesse, a fare intendere esistenti ed 
operanti Satana e l'opera sua: e de! 
suoi. E con una intensità di informa- 
zioni, di denunzie, di danni incisiva- 
mente squarciati e aperti, fino alle pa. 
g'ne, tragicamente conclusive, ove fi- 
nalmente è ricostruita ,e rinfacciata al 
penseiro moderno la più satanica delle 
sataniche gesta, la più satanica delle 
sataniche illusioni: il de‘cidio, morte 
di Dio. Ripetano Heine, Hegel, Nietz- 


é il sogno di chiunque, 
eccetto che in politica 
dove, venendo al dunque, 


é chiaro che fa comodo 
sfruttar questa parola 

con uno scaltro metodo 
che sta facendo scuola. 


Chiedete un po’ ai cattolici 
in fuga in Indocina 

per essi che significa 

la tregua ginevrina. 


Vuol dire, in altri termini, 
avere dato il « via» 

ai metodi sovietici 

di odierna tirannia 


di cui purtroppo provano 
i tristi effetti pratici 

altri infelici popoli 

tanto europei che asiatici. 


La tregua segna il termine 
d’una carneficina 

che tutti deploravano, 
pero con sé trascina 


tutto un programma subdolo 
contro il cattolicismo” 
bersaglio vero e massimo 
— ormai — del comunismo. 


Non ci facciamo illudere 
anche se il notiziario 

lo sentiremo giungere 

di la confusionario. 


Alle agenzie politiche 
di stampa preme poco 
se il fronte dei cattolici 


si spezza in questo gioco 


$ 


sche, e loro clienti, passati e presenti, 
lontani e vicini, con tono di conqui- 
sta, quella satanica tra le più satani- 
che illusioni; rispondono, vittoriosi per 
l'eterno, Dio stesso e la Redenzione, 
Cristo e la sua Chiesa. Buona batta. 
g&gl'a, di tempra dura, bene combattuta: 


così è tutto li libro, dalla prima silla- 
ba all'ultima. 


LETTERE 
DELLA ZIA DOTTORESSA 
di Adele Cappellini Vegni 


ADELE CAPPELLINI VEGNI - Lettere 
delta zia Dottoressa. Istituto «La Ca- 


NESSUNA TREGUA 


(E' in atto l'offensiva dei comunisti per eli 
minare l'influenza del Cristianesimo nelle zone 
indocinesi ad essi cedute). 


La tregua! E’ un bel vocabolo; 


ed al distratto pubblico 
avido di notizie 

in genere si sfornano 
piu frivole primizie! 


Ma quel che è vero e autentico 
é la persecuzione 

ripresa a ritmo celere 
sfruttando un’occasione 


che si presenta facile 

ora che la trincea 

non sorge più a difendere 
la civiltà europea, 


e penseranno i tecnici 

di questa impresa losca 

a metter bene in pratica 

gli schemi appresi a Mosca. 


Non ci saranno martiri. 
Si guarderanno bene 
dall’esibire in pubblico 
le forche o le catene; 


ma ci sara il martirio 
nascosto, raffinato, 

che puo piegare un’anima 
nel modo pitt impensato 


e sfruttera calunnie, 
minaccie, compromessi, 
esilio, fame, tessere, 
apostasie, processi...! 


Un tragico capitolo 

di storia della Chiesa 
vedremo ancora svolgersi ; 
e un’onta nuova pesa 


sul comunismo ateo 

e sopra chi gli da 
manforte per travolgere 
la nostra civiltà. 


puf 
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sa». via Mercalli 23. Milano. C. C. P. 
3/378. L. 150. 


Che cosa dire alle «piccole donne» 
che, nella maturazione dell’adolescen- 
za, sentono lansia di una chiara ri- 
sposta a tanti «<perché» assillanti sul 
loro sviluppo fisico, sull’ingu‘eto evol- 
versi dei loro sentimenti, sulla loro 
futura missione di donne nella vita? 

Risponde la zia Dottoressa con una 
serie di lettere briose e rasserenanti, 
‘nm cul con saggia delicatezza e con 
esauriente Chiarezza, ilumina la mente 
delle sue nipotine e di tutte. quelle 
g'ovani vite, che. nello schiudersi dei 
sensi, nella trasformazione del corpo, 
nei tramutamenti della ps‘che, avver- 
iono l’affacciarsi di un doOmani carico 
ij sogni e d'incertezze, che non posso- 
no e non devono fronteggiare da sole. 

Un volumetto utile, oltre che alle 
ziovinette, anche alle mamme ed alle 
sducatrici. 


S. p. A. 


BANCA REGIONALE 


59° Esercizio 


Sede Sociale e Direzione Centrale in BOLOGNA 


Riserve 


Capitale sociale . L., 


Capitale sociale versato e Riserve . 


400.000.000 
128.000.000 


L. 528.000.000 
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TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


CAPITALE AMMINISTRATO 


LIRE 28 MILIARDI 


emessi nel 1951 
emessi nel 1952 . ., 


ASSEGNI CIRCOLARI DELLA BANCA 


Sviluppo della emissione annuale 


emessi nel 1953 


Gli assegni circolari del Credito Romagnolo sono 
| ore pagabili a vista e gratuitamente in tutta Italia 


L #7 miliardi 
L S52 miliardi 


L. SS miliardi 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 15 AGOSTO 1954 


`E i trenta milioni di persone 

iscritte sulle liste elettorali 

italiane dovessero rispondere 

ad un referendum imperniato 

sulla domanda « Sapete nuo- 

tare? >, si avrebbero risulta- 

ti davvero sorprendenti. E la richie- 

sta potrebbe anche essere conside- 

rata di attualità dato che le spiag- 

ge e le piscine sono ormai affol- 
late. 

Purtroppo però, in un Paese ma- 
rinaro come il nostro, il cui destino 
era stato appunto proclamato sul 
mare, la gente preferisce rimanere 
a terra. E se è vero che il nostro 
popolo ha sempre saputo stare me- 
taforicamente a galla nei vari fran- 
genti della storia, è altrettanto ve- 
ro che non riesce a comportarsi 
ugualmente bene quando dal lin- 
guaggio figurato di passa a quello 
concreto e letterale. 

L’immaginario referendum di cui 
abbiamo fatto cenno è stato difatti 
già compiuto con i sistemi di inda- 
gine tipo < Gallup >, e fra i trenta 
milioni di italiani elettori è risulta- 
to che solo otto milioni riescono a 
non andare a fondo quando si im- 
mergono nell'acqua. Gli altri ven- 
tidue hanno bisogno del salvagen- 
te e sono disposti a tuffarsi solo in 
casi di estrema necessità. 

Sembra paradossale che nella Na- 
zione più acquatica del mondo dopo 
la Finlandia e le isole del Pacifico, 
la maggior parte degli adulti non 
sappia nuotare. L'Italia ha uno svi- 
luppo di coste marittime di 7.796 
chilometri, è percorsa da oltre 9.000 
chilometri di corsi d'acqua, riserva 
ai laghi una superficie complessiva 
di 1.950 chilometri quadrati e alle 
lagune quasi 100.000 ettari, possie- 
de oltre 150 piscine e con tutto ciò 
solo poco più di un quarto della sua 
popolazione adulta è composta da 
nuotatori. 

E poi, nuotatori per modo di di- 
re! Difatti almeno 5 milioni © 400 
mila fra essi, se fossero poste più 
circostanziate domande, dovrebbero 
confessare di riuscire a stare a gal- 
la solo in condizioni ideali d’am- 
biente, vale a dire in uno specchio 
d’acqua calmissimo, senza disturba- 
tori a fianco, in perfetta tranquil- 
lita di spirito. Guai se rimanessero 
sorpresi non diciamo da un naufra- 
gio (ché forse li salverebbe la forza 
della disperazione), ma dal rove- 
sciamento di un sandolino o di una 
barchetta. 

Questi 5 milioni e 400 mila gal- 
leggiatori nuotano alla cosiddetta 
«padre di famiglia», cioè con la 
testa alta e piegata da un lato, pog- 
giando su di un fianco e sforbician- 
do disordinatamente con le braccia 
e con le gambe. 
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Meglio di loro saprebbero com- 
portarsi i fautori del « braccetto » 
che in tutto assommano ad un mi- 
lione e 600 mila. Il « braccetto >» è 
un modo di nuotare che sfrutta la 
forza delle braccia ruotanti in 
avanti attorno alla clavicola, muo- 
ve le gambe a forbice e fa tenere 
il collo eretto e la testa alta. 

Il più moderno <« trudgeon >», in- 
vece (moderno per modo di dire 
perchè risale ad una sessantina di 
anni or sono) insegna ad immer- 
gere la testa con la respirazione 
intermittente ad ogni bracciata od 
a ogni due bracciate e conta attual- 
mente in Italia circa 800.000 mila 
adepti. 

Infine, il «crawl» che in questi 
ultimi trenta anni partendo dalle 
Hawai, ha ormai conquistato tutto 
il mondo, da noi viene praticato in 
modo piuttosto relativo da 150 mila 
persone, in modo passabile da 40 
mila, in modo egregio da 9 mila, ed 
in modo perfetto da non più di 
mille nuotatori. 

Allorchè si tratta di eleggere i 
rappresentanti del popolo, le donne 
costituiscono indubbiamente la mag- 
gioránza. Ma quando si tratta di 
nuotare l'elettorato femminile è let- 
teralmente... a terra. Difatti, degli 
otto milioni di persone che sanno 
nuotare, solo un milione e mezzo 
appartiene al gentil sesso e non è 
certo il milione e mezzo che nuoti 
meglio. 

Un altro aspetto interessante del- 
la questione è dato dalla ripartizio- 
ne geografica dei nuotatori. Si nuo- 
ta di più là dove c’è meno mare, Il 
maggior numero di appassionati 
del nuoto si trova difatti nell'Italia 
settentrionale. Dopo vengono l'Ita- 
lia meridionale, le Isole ed infine 
l'Italia centrale. La stessa gradua- 
toria deve essere fatta se si vuole 
considerare coloro che sappiano 
nuotare veramente bene. A nord 
del Po ed in Liguria il crawl é: 
assai più praticato che non nel 
Mezzogiorno, nelle Isole e nelle re- 
gioni del Centro. 

Le grandi città forniscono, si ca- 
pisce, il più alto numero di nuota- 
tori in senso assoluto. Se però si 
stabilisce un rapporto con il nume- 
ro degli abitanti, allora le cittadine 
cosiddette provinciali, sia che si 
specchino sulle rive del mare o di 
un lago, sia che vengano attraver- 
sate da un fiume, passano al primo 
posto. 

Naturalmente né la campagna, 
né le valli alpine ed appenniniche 
sono ricche di nuotatori. Se non 
fosse stato per le guerre dell’ulti- 
mo quarto di secolo e per l’emigra- 
zione, il 70 per cento dei nostri 
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contadini conoscerebbe il 
mare. 

Ventidue milioni di italiani adulti 
non sanno quindi nuotare. Se ne 
vergognano almeno? Fino ad un 
certo punto. Il 40 per cento di es- 
si, e cioé 8 milioni ed 800 mila, ar- 
rossiscono quando devono confessa- 
re di diventare pezzi di piombo al- 
lorché si immergono in un po’ di 
acqua. Gli altri, e cioé 13 milioni 
ed 800 mila si sono dichiarati av- 
versari irriducibili del nuoto. Ed 
è purtroppo fra costoro che l’anne- 
gamento (in Italia si calcola una 
media di 2.500 annegati ogni anno) 
miete il maggior numero di vitti- 
me. 

Una buona percentuale, e cioè 
circa la metà, di coloro che si ver- 
gognano di non saper nuotare ri- 
siede nell'Italia centrale. Il 20 per 
cento si trova nell'Italia meridio- 
nale. Un altro 20 per cento nelle 
Isole ed il rimanente 10 per cento 
nel nord. 

E perchè costoro, dal momento 
che ritengono un’inferiorita il non 
saper nuotare, non imparano? Tut- 
ti indistintamente vorrebbero im- 
parare, ma è un dramma intimo e 
in un certo senso pietoso il loro. 
Tutte le volte che trascorrono la 
buona stagione in una località do- 
ve si possa prendere il bagno, fer- 
mamente si propongono di impara- 
re a stare a galla, Ma poichè sono 
troppo timidi o troppo poco dana- 
rosi per prendere lezioni, credono 
di potersela cavare da soli. Ed in- 
vece ogņi anno, al termine dele- 
state, si accorgono di aver fatto 
pochissimi progressi. E ogni anno, 
con incredibile tenacia, ricomincia- 
no da capo con i medesimi sconso- 
lanti risultati. 

Ci sono effettivamente persone, 
e molte di più di quante non si cre- 
da, che sono negate in modo asso- 
luto al nuoto. Per quanti sforzi fac- 
ciano e nonostante tutta la buona 
volontà possibile, più in là dei pri- 
mi rudimentali movimenti non san- 
no imparare. Ed il poter stare a 
galla per qualche minuto percor- 
rendo affannosamente non più di 
venti metri costituisce gia un no- 
tevole risultato. Per costoro non 
c’é nulla da fare a meno di un im- 
preveduto cambiamento nella loro 
personalita. 

Invece per moltissimi altri, anzi 
per la maggior parte degli altri, 
quella che manca è la forza d'ani- 
mo di imparare. Risentono ancora 
degli avvertimenti materni sui pe- 
ricoli dell'acqua e continuano a 
portare nel loro inconscio un senso 
di incubo che li allontana da ogni 
simpatia con l'arte di stare a gal- 
la disinvolti e veloci. Occorre per 


non 


loro una profonda rieducazione che 
li spinga a superare il muro della 
paura e a prendere confideriza con 
il liquido e mobile elemento. 

Questa indagine chiarisce a suf- 
ficienza il perché, in campo spor- 
tivo, l'Italia non ha mai saputo 
presentare nuotatori di fama e di 
classe internazionale fatta eccezio- 
ne per le lunghissime distanze in 
mare o sui laghi. 

A percorrere cento metri con 
stile libero gli stranieri hanno co- 
minciato ad impiegare meno di un 
minuto fin dal 1924, mentre il 
primo italiano che sia riuscito a 
tanto è Pedersoli non più di tre 
anni or sono. Oggi quasi tre se- 
condi, vale a dire circa cinque me- 
tri su cento, dividono il primato 
italiano da quello mondiale. Nei 
quattrocento metri stile libero solo 
da dopo la guerra i nostri nuotato- 
ri sono stati in grado di compiere 
la distanza in meno di cinque mi- 
nuti, quando all’estero ciò si face- 
va sin da prima delle Olimpiadi di 
Los Angeles che sono state dispu- 
tate nel 1932. Attualmente tra il 
miglior straniero ed il miglior ita- 
liano intercorrono una ventiña di 
metri. Sulle varie specialità e sul- 
le più.lunghe distanze la situazio- 
ne è press’a poco la stessa. Fino 
a due anni or sono, nessun italiano 
era riuscito ad andare sotto i venti 
minuti nei 1.500 metri stile libero, 
mentre negli stranieri ne erano 
stati capaci fin dal 1928. Adesso vi 
è arrivato il giovanissimo pesarese 
Romani, un bravo ragazzo della 
Azione Cattolica, che costituisce 
una vera speranza italiana anche in 
campo europeo. 

Bisogna poi aggitingere che il 
nuoto come attività: agonistica ri- 
chiede un allenamento serio e co- 


scienzioso, ricco di infinita pazien- 
za e di grandi rinunce, che sono 
doti purtroppo non molto diffuse 
fra i nostri giovani che prediligono 
gli sport più divertenti, più reddi- 
tizi e che sanno dare maggior no- 
torietà. 

Iinfine c’é il problema delle pi- 
scine coperte che possano funzio- 
nare anche nella stagione inverna- 
le, assai poche (si possono contare 
sulle dita) in Italia e che perciò 
ritardano un più vasto recluta- 
mento. 

Ma se anche così come ci tro- 
viamo aggiungete al nuoto un pal- 
lone, allora il nostro caratteristico 
estro può supplire alle deficienze 
tecniche e sa regalarci liete ed ina- 
spettate sorprese. Per esempio, la 
squadra azzurra dj pallanuoto è 
considerata fra le prime del mondo 
ed è persino riuscita a vincere 
aplendidamente un’Olimpiade, nel 
1948 a Londra. 


ANTONINO FUGARDI 
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GIOVANNI ROMANINI 


Ditta fondata nel 1790 


Fornitrice brevettata dei Sommi 
Pontefici da Pio VL a Pio XII feli- 
cemente regnante 
ARREDI E PARAMENTI SACRI 
Seterie - Merletti - Ricami 
Sartoria per Ecclesiastici 
VIA TORRE MILLINA nm. 26 a 30 
(presso piazza Navona) 
ROMA - Telefono 550.007 
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ANNO teatrale 52-53 ridet- 

te un po’ di speranza a 

quanti amano le sorti del 

teatro di prosa; dei capo- 

lavori ottennero addirittu- 

ra mesi di repliche, come 
l’Amleto, le Tre Sorelle, il Dialogo 
delle Carmelitane. Anche altri ot- 
tennero notevoli consensi di pub- 
blico. 

L'anno che noi consideriamo ora 
chiuso, ma che in realtà fini ai pri- 
mi di maggio, con un anticipo di 
due mesi sul previsto (per molte 
compagnie era terminato a feb- 
braio) ci offre un desolánte bilan- 
cio; pochi complessi sono arrivati in 
fondo, molti si sono spezzati per la 
strada, pochi buoni lavori sono sta- 
ti rappresentati, e in gran parte an- 
cora stranieri, nessuna autentica ri- 
velazione ci pare sia uscita fuori; 
nè il pubblico si è risentito ardere 
dentro la fiammella accesa dalla 
buona stagione .dell'anno prima. 
Così che un nuovo passo indietro va 
registrato nell'annosa parabola di- 
scendente del teatro di prosa ita- 
liano; a dare una spinta verso il 
basso al diagramma ha forse, ma 
per ora solo in minima parte, con- 
tribuito la televisione; senonché 
questa potrebbe essere, del teatro 
di prosa, proprio la salvezza; di 
questo pero parleremo dopo. 

Quali gli spettacoli che si sono 
imposti per pregi artistici e di mes- 
sa in scena? 

L'opera che ha registrato più suc- 
cesso di pubblico è stata la più di- 
scutibile, sotto il lato morale e sot- 
to quello artistico, la Mandragola di 
Machiavelli, che ha resistito oltre 


A « ~otre-Vame », la vetusta Cattedrale di Parigi è stato rappresentato con buon 


quattro mesi al Teatro delle Arti di 
Roma e poi ha fatto un buon giro 
(ma a Milano ha avuto accoglienze 
meno calorose). Gran parte del 
successo ottenuto va attribuito alla 
sua fama come testo classico che si 
studia o di cui si parla nelle scuole 
medie. Quindi anche per essere un 
po’ «à la page », il pubblico ha af- 
follato il teatro, Essa è stata rea- 
lizzata da una compagnia-coopera- 
tiva, diretta da Sergio Tofano, il 
popolare autore-attore creatore del 
personaggio di Bonaventura. 

Un successo ben più entusiastico, 
più sincero e, soprattutto, meno 
equivoco è andato al più grande 
spettacolo teatrale dell’anno: il «Cy- 
rano di Bergerac » di Rostand, pro- 
tagonista Cervi sotto la direzione 
d'un famoso regista francese. Per 
questo spettacolo sono stati impie- 
gati numerosissimi attori, scelti con 
cura, e scenografi e costumisti, con 
una larghezza e un dispendio da 
compagnia di rivista; l'impresario 
ha- puntato tutto sull'effetto e per 
questo ha ottenuto il successo in- 
condizionato del pubblico. Finita la 
stagione in Italia, il Cyrano è stato 
portato proprio nella sua patria, a 
Parigi, al Festival del Teatro; e in 
Francia ħa avuto ancor più succes- 
so che in Italia. 

Fra į lavori impostisi per una di- 
gnità artistica ricordiamo « L'ulti- 
ma stanza, di Grahan Greene, 
scrittore cattolico inglese. Essa è 
stata data solo a Roma, dalla Com- 
pagnia del Piccolo Teatro, una 
compagnia sfortunata perchè sciol- 
tasi a gennaio. La dirigeva il regi- 
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sta Costa. Il suo fallimento econo- 
mico dette luogo a non poche po- 
lemiche. 

Gassman quest’anno, oltre a ri- 
portarci il suo Amleto con qualche 
attore nvovo (Ofelia e Polonio, per 
es, interpretat Ja Anna Maria 
Ferrero e da Filippo Scelzo, con la 
Proclemer spostata al ruolo di re- 
gina) ci ha offerto una pregevole 
rappresentazione dei « Persiani » di 
Eschilo. La compagnia del Manzoni 
di Milano ci ha portato « L’Allodo- 
la» di Anhouilt. Infine fra i lavori 
ben accolti vanno annoverati quelli 
goldoniani della compagnia di Cesco 
Baseggio, che hanno deliziato i 
pubblici di tutta Italia (e noi ne 
parlammo diffusamente su queste 
colonne). 

Nessun autore italiano si è mes- 
so particolarmente in luce, pur- 
troppo, nessun giovane si è impo- 
sto; e fra le novita di casa nostra, 
l'unica notevole è stata ancora 
quella di un autore che, se anziano 
non è per eta, lo è gia per produ- 
zione e, morto Betti, sembra il solo 
a poter rappresentare degnamente 
il teatro italiano: parliamo di Die- 
go Fabbri, il cui « Processo di, fa- 
miglia» è stato apprezzato e di- 
scusso come si conviene alle opere 
cariche di problematica e ha otte- 
nuto consensi senza riserve a Mi- 
lano e più ragionati a Roma e al- 
trove. Un’altra firma italiana ci ha 
presentato un lavoro applauditissi- 
mo all'estero, ma finora ignoto al 
nostro pubblico: la firma di Anna 
Bonacci, autrice dell’« Ora della 
fantasia, tradotta in una dozzina di 
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lingue; non si tratta in realtà che 
di una « pochade, che può avere 
divertito il pubblico, ma non lo ha 
certamente convinto, almeno il no- 
stro. Un giovane italiano, Gennaro 
Pistilli, si è fatto avanti con un in- 
tricato lavoro « Le donne dell’uo- 
mo»: commedia confusa e critica- 
bile, che però ha rivelato un’inso- 
spettata forza di dialogo. 

Molti lavori abbiamo visto nei 
teatri minori del Goldoni e del Pi- 
randello. In quest'ultimo un altro 
giovane ha fatto rappresentare una 
sua commediola, esile ma sponta- 
nea: « Teresina ». L’autore è Nico- 
lai e potrebbe, in seguito, offrirci 
anche qualcosa di interessante. Al 
Goldoni ricordiamo un... classico 
del secolo scorso: « Galantuomo per 
transazione » di Giraud, ben diretto 
e ben interpretato. 

Tutto qui. Un po’ poco, in verita. 
E soprattutto brevemente vissuto. 
Mai anno teatrale era stato così 
breve. Non staremo qui a rifare la 
storia della crisi del Teatro di přůo- 
sa; storia lunga e noiosa. Conclu- 


successo un dramma sacro del secolo XV, dal titolo « Lo vero 
mistero della Passione », scritto dal canonico di Saint-Julien, Ornoldo Grebau. 


diamo ]’accentuarsj di un 
fenomeno: una volta era il cinema 


che rubava attori alla prosa; ora è' 


anche la rivista; già nella passata 
stagione giovani speranze e vecchie 
celebrità avevano varcato il Rubi- 
cone ed erano finiti a sfilare sulla 
passerella. Per il prossimo anno 
teatrale, che comincerà a settem- 
bre-ottobre, si annunciano altri 
tradimenti. 

Abbiamo sopra accennato alla 
Televisione: la sua attrezzatura di 
compagnie è ancora agli inizi; co- 
mungue la T. V. ci ha già offerto 
dei buoni spettacoli e, quel che più 
conta, il pubblico ha mostrato di 
gradirli. Ecco un nuovo orizzonte 
per i nostri autori e per i nostri 
attori. In questo momento essi va- 
ganó sotto il sole (o la pioggia) 
dei teatri antichi all’aperto, alle 
prese con i classici greci e latini. 
Il pubblico finge di divertirsi ma 
non riesce a celare certa sua in- 
comprensione per questo tipo di... 
archeologia. 


MARIO GUIDOTTI 


imparate 


La scuola vi manda: 

348 grandi serie di materiali 
per più di 100 montaggi radio 
sperimentali; 

$¢ 1 apparecchio a 5 valvole 2 
gamme d'onda; 

>t 1 tester - 1 provavalvole - 1 
generatore di segnali modu- 
lato - Una attrezzatura pro- 
fessionale per radioripara- 
tori; 

>¢ 240 lezioni. 

Tutto ciò rimarrà di vostra pro- 
prietà. Scrivete oggi stesso chie- 
dendo opuscolo gratuito R (ra- 
dio) a: 


VOLETE FARE FORTUNA? 


RADIO - TELEVISIONE - ELETTRONICA 


CON IL NUOVO E UNICO METODO {EOR:CO PRATIGU PER CORRISPON. 


penza peLLa Scuola Radio Elettra (autorizzata DAL MINI. 


STERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE) Vi larele una otima pesizions 
con piccola spesa rateale e senza firmare alcun contratto 


CORSO RADIO wwe CORSO a: TELEVISIONE 


La scuola vi manda: 


>t 8 gruppi di materiali per più 
di 100 montaggi sperimen- 
tali T.V.; 

3¢ 1 ricevitore televisivo con 
schermo di 14 pollici; 

>¢ 1 oscilloscopio di servizio a 
raggi catodici; 

Oitre 120 lezioni, 


Tutto ciò rimarrà di vostra pro- 
prieta. Se conoscete gia la tecnica 
radio, scrivete oggi stesso chie- 
dendo opuscolo gratuito T.V. (te- 


levisione) a: 


a 
~ 


1! Cardinale Valerio Valeri, Legato Pontificio al Congresso mariano na- Prossimamente partirà da Parigi 
zionale del Canada, giunto a New York, riceve il saluto del Cardinale una spedizione francese diretta al- 
Spellman, Arcivescovo della città, salito a bordo dell’« Andrea Doria ». le catene dell’Elbrouz 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 15 AGOSTO 1954 


PANORAMA MOTOCICLISTICO 


Un interessante giro d’orizzonte 
della produzione motociclistica da 
corsa è stato compiuto dall'ing. Car- 
cano, direttore dell'ufficio esperienze 
della Moto Guzzi, in un'intervista 
concessa alla « Gazzetta dello Sport » 

Cominciando, naturalmente, dai 
prodotti della propria Casa, ling. 
Carcano ha fatto notare che nella 
presente stagione la « Guzzi». per 
quanto riguarda la categoria 259, ha 
dovuto competere con la tedesca 
N.S.U, il cui motore dispone di 32 


H. P., contro i 28 della macchina ita- 
liana. D’altra parte, il vantaggio che 
la « Guzzi» aveva ottenuto mediante 
la carenatura dei propri mezzi, è 
stato, praticamente, annullato dall’a- 
dozione della stessa schermatura da 
parte della NS.U. Ma colmare lo 
svantaggio non è impossibile e la 
Casa di Mandello cerca soluzioni tec- 
niche intese a deludere la curiosità 
altrui, cioè soluzioni brevettate, e si 
può esser certi che, attraverso studi 
e prove, la macchina italiana potrà 


presto riottenere, in questa categoria, 
quella supremazia che ha detenuto 
incontrastata per una ventina di 
anni. 

Quanto alla 350, che ha ottenuto 
eccellenti affermazioni, la « Guzzi» 
si trova di fronte le inglesi AJ.S. e 
« Norton»; la prima ha migliorato, 
quest’anno, in ripresa, ma non in ve- 
locita, mentre la seconda, che ha 
un'ottima carenatura, appare sfrut- 
tabile in tutte le sue possibilità so- 
lo da grandi piloti e quanto a que- 
sto Amm ha le carte in regola, cosi 
come Coleman per l'AJ.S. I tedeschi, 
alla loro volta, schierano, i: questa 
classe, la D.KW., che pero alle note- 
voli doti di ripresa, non isce quelle 
della velocità, e la « Horex » che ha 
dato. prove positive. Comunque, per 
il Gran Premio delle Nazioni, che si 
disputerà a Monza in settembre, la 
« Guzzi» conta di varare un nuovo 
tipo, sempre nella categoria 350, che 
oltre ad avere un nuovo motore, di- 
sporra di un cambio a cingue velo- 
“ita. 

Passando a trattare delle 500, 1ng. 
“arcano ho osservato, innanzi tutto, 
she la « Gilera» ha trovato -- do- 
Jo lungo lavoro — la giusta versio- 


PAG. 11 


Nei campionati italiani di nuoto, svoltisi a Genova nelle piscine scoperte 
di Albaro, il pesarese Angelo Romani, giovane atieta proveniente dalle 


All’idroscalo di Milano si sono svolte le prove di qualificazione che la 

Federazione di canottaggio ha organizzato per la selezione degli equi- 

paggi che difenderanno i colori italiani ai prossimi campionati europei 
di Amsterdam. Nella foto: l'otto dell'Aniene di Roma. 


ne, sia come telaio che come mo`ore, 
di modo che la potenza sviluppata dal 
motore stesso è pienamente :tiliz- 
zabile. A questo si deve aggiungere il 
fatto che la Casa di Arcore può con- 
tare su un pilota che risponde al no- 
me di Duke e al quale sono possibili 
tutte le prodezze. La M.V., per contro, 
pur avendo un motore di rendimento 
non inferiore a quello della « Gilera » 
risulta, per ora, piuttosto pesante, 
ma siccome questa Casa, che parteci- 
pa alle corse nelle classi 125, 350 e 
500, è in fase d’evoluzione c’è da at- 
tendersi da essa qualche interessante 
novità. Progressi notevoli hanno rea- 
lizzato le inglesi « Norton» e AJS., 
mentre la tedesca B. M. W ancora 
non appare essere a punto, probabil- 
mente, soprattutto per quanto ri- 
guarda la stabilità. 

Nella categoria 500, la « Guzzi » di- 
spone del tipo monocilindrico, il cui 
motore sviluppa 47 H. P. e che rag- 
giunge i 230 Km. all'ora; per questa 
macchina sono in corso studi onde 
conferirle maggiore stabilità e per 
aumentarne l'accelerazione. Del re- 
sto, si tratta di un modello realizzato 
in solo cinque mesi, Oltre alla mono- 
cilindrica, la Casa di Mandello può 
contare sulla quattro cilindri in li- 
nea, un motore di enormi possibilità 
ma per il quale occorre un telaio che 
assicuri alla macchina la necessaria 
stabilità. 

Come si vede, in casa Guzzi ferve il 
lavoro il che autorizza a ritenere che 
ai risultati lusinghieri già consegui- 
ti, altri se ne aggiungeranno e più 
numerosi. 

L'ing. Carcano, ha toccato anche 
un argomento del quale ci siamo oc- 
cupati un paio di settimane fa, cioè, 
quello dei piloti; le Case italiane so- 
no accusate di esterofilia, poichè so- 
no costrette a ricorrere alle prestazio- 
ni di élementi di altri Paesi. Pur- 
troppo, l'attuale organizzazione, delle 
corse italiane, con i suoi circuiti pre- 
valentemente cittadini, non permet- 
te la formazione di veri e propri 
assi. Le Case italiane — ha aggiunto 
l'ing. Carcano — desidererebbero con- 
segnare le loro macchine ad elementi 
nostrani, onde ottenere dall’abbina- 


file del C.S.1., ha vinto nettamente i 200 metri stile libero. 


A questo proposito, del resto, avem- 
mo occasione di notare, prima del- 
l'inizio della stagione — e precisa- 
mente quando erano in corso le trat- 
tative per l'elaborazione del regola- 
mento per il campionato del mondo 
— Che l'Inghilterra, la quale dispone 
di una nutritissima schiera di auten- 
tici fuori classe, non ha esitato a 
pronunciarsi a favore dell'abolizione 
del campionato per marche, sapendo 
bene che se in questo Italia e Germa- 
nia potevano avere la meglio nella 
maggior parte delle categorie, in quel- 
lọ per piloti — come effettivamente 
sta succedendo — i centauri britan- 
nici, sia pure in sella a macchine di 
Case estere, sarebbero riusciti a spun- 
tarla. 


LE RAPPRESENTATIVE ITA- 
LIANE Al MONDIALI DI Ci- 
CLISMO 
Ai campionati del mondo, che si 


disputeranno a Solingen, in Germa- 
nia, fra il 22 e il 29 agosto, I’Italia 
sara così rappresentata : 


Strada professionisti: oltre all’attua- 
le detentore del titolo, Coppi, Albani, 
Astrua, Buratti, Carrea, Coletto, Con- 
terno, Defilippis, Fornara, Gismon- 
di, Magni, Minardi e Monti. 


Strada dilettanti; Fabbri, Maule, 
Moser, Boni, Ranucci, Chiarlone, 
Ciolli, Zucconelli, Ferlenghi, Ravera, 
Marcoccia, Godio. 

Velocità professionisti: 
Sacchi, Ghella, Morettini. 

Velocita dilettanti: Ogna, Pinarel- 
lo, Oriani, Pesenti. 

Inseguimento professionisti: Messi- 
na, Bevilacqua, De Rossi, 

Inseguimento dilettanti: 
Campana, Kazianka, Faccini. 


Stayers: Martino. 


CESARE CARLETTI 


Maspes, 


Faggin, 


mento macchina-uomo una piena 
vittoria, ma il sogno, per il momento, 


Albani domenica scorsa nella « Tre Valli Varesine» ha bissato il suc- 
cesso di Pontedecimo, ottenendo così di far parte della rappresentativa 


Ricagni passato dalla Juventus al Milan ha iniziato in quel di San Pel- 
legrino gli allenamenti con i nuovi compagni di squadra. Nella foto: 


che difenderà il prestigio del nostro ciclismo ai campionati del mondo. 


è irrealizzabile. 


Ricagni e Tognon, due valide pedine del nuovo Milan di Rizzoli. 


Nel pomeriggio di domenica 8, i mutilatini che 
hanno partecipato al loro Congresso internazionale 
svoltosi a Roma, si sono recati a Castelgandolfo do- 
ve sono stati ricevuti dal Sommo Pontefice nel va- 
sto cortile del palazzo pontificio. 

Pio XII ha parlato ai giovani — provenienti dal- 
Vitatia, Belgio, Danimarca, Francia, Germania, 
Grecia, Inghilterra e Olanda — in varie lingue, 
avendo per essi espressioni di saluto e di augurio. 
t mutilatini erano accompagnati da don Carlo 
Gnocchi, Presidente della Federazione europea mu- 
tilatini, dal Vice Presidente, Saint Riquier, dal Di- 
rettore Generale dell'Opera mutilati di guerra, on. 
Molinaroli e dal Segretario del Comitato per la di- 
fesa della gioventù, dott. Quadrotta. 

All'udienza erano presenti anche folti gruppi di 
pellegrini, mentre un altro migliaio di fedeli, che 
non aveva trovato posto nell'interno del cortile, e 
che affollava la piazza antistante al palazzo, ha po- 
tuto ricevere la Benedizione che il Sommo Ponte- 
fice ha impartito da una finestra del suo apparta- 
mento. 


LA CONSACRAZIONE 
DEL TEMPIO VOTIVO DELLA PACE 
A HIROSHIMA 

Nel nono anniversario del lancio della prima bom- 
ba atomica sulla città giapponese di Hiroshima e, 
cioè, il 6 agosto, è stato consacrato, nel luogo stes- 
so della tragica esplosione, il tempio votivo della 
pace, dedicato a Maria Santissima Assunta in Cielo. 

L'iniziativa per ta costruzione della nuova chiesa 
è stata presa dal padre gesuita Lassalle, il quale 
vive in Giappone da oltre 25 anni e che nel momen- 
to in cui avvenne lọ spaventoso lancio si trovava 
intento allo studio nella biblioteca del palazzo ve- 
scovile. I! padre Lassalle scampò miracolosamente 
alla morte, ma riportò numerose e dolorose ferite 
in tutto il corpo. 

Cessato il flagello della guerra, e chiesta e otte- 
nuta la cittadinanza giapponese, il religioso conce- 


Dietro il portone di bronzo 


MUTILATINI DAL SANTO PADRE 


immane rovina, doveva sorgere un tempio dedicato 
alla Vergine, auspicio di pace e monito all'umanità 
che quando nel cuore degli uomini non regna la leg- 
ge di Dio, il mondo soggiace alle più spaventevoli 
sciagure. 

ii padre Lassalle, pertanto, venne a Roma, dove 
fu ricevuto dal Sommo Pontefice, it quale approvò 
e benedisse il progetto con una sua lettera e, quin- 
di, iniziò l'opera della ricerca dei fondi per la rea- 
lizzazione della impresa, alla quale hanno contri- 
buito generosamente varie Nazioni, fra cui l'italia. 

H 15 agosto 1952, la chiesa veniva solennemente 
dedicata all'Assunta, e il 6 agosto del corrente an- 
no è stata consacrata, presenti alla significativa ce- 
rimonia lInternunzio Apostolico in Giappone, S. E. 
Mons. Massimiliano de Furstenberg, il fratello del- 
l'imperatore, principe Takamatsu, il Prefetto e il 
Sindaco di Hiroshima e numerose altre autorità re- 
ligiose, civili e militari. 

La consacrazione è avvenuta alla stessa ora del 
bombardamento, cioè, alle 9,15 locali; in quel tra- 
gico .giorno del 6 agosto 1945 Hiroshima fu scossa 
da un tremendo boato, accompagnato da uno stra- 
ordinario bagliore verdeazzurro e, contemporanea- 
mente, veniva investita da un aumento di pressio- 
ne da 1 a 2 kg. per centimetro quadrato, e da un 
vento di eccezionale violenza, che sconvolse la cit- 
tà alla velocita di 1500 km. all'ora, per un raggio 
di 1600 metri dall'asse dell'esplosione. 

La maggior parte delle case fu rasa al suolo e 
agli effetti dello scoppio, si aggiunsero quelli 
calorifici, che provocarono focolai d'incendio e pro- 


chè quelli radioattivi, che causarono sugli organi- 
smi gravi alterazioni, specialmente sulla composi- 
zione del sangue. 

ii bilancio delle vittime fu spaventevole: infatti, 
su una popolazione di 340.000 anime, secondo il cen- 
simento del 1939, ben 66.000 perdettero ia vita. 

A nove anni dal flagetio, dalla città così tragica- 
mente provata dalla guerra, le campane della nuo- 
va chiesa — offerte da un altro Paese che tanto eb- 
be a soffrire per l'immane conflitto, la Germania — 
hanno diffuso, idealmente a tutto il mondo, un nuo- 
vo e accorato appello per la pace cristiana. 

Hiroshima si trova nell'isola giapponese di Hon- 
shu; l'opera di evangelizzazione fu iniziata da San 
Francesco Saverio nel 1645 e proseguita da missio- 
nari della Compagnia di Gesù ai quali, poi, nel 1932, 
fu affidata ta cura del Vicariato Apostolico eretto 
nella zona. 

it numero dei cattolici è di circa 5000, ma le con- 
versioni sono in continuo aumento, tanto che negli 
ultimi tempi si son registrati 700 battesimi all'anno. 


IL NUOVO ARCIVESCOVO Di FERRARA 


tt Sommo Pontefice ha promosso alla sede arci- 
vescovile di Ferrara, S. E. Mons. Natale Mosconi, 
Vescovo di Comacchio. 

Mons. Mosconi, che succede al compianto Mons. 
Ruggero Bovelili, è nato a Soresina, in diocesi di 
Cremona, nel 1904; consacrato sacerdote nel 1927, 
fu nominato Vescovo di Comacchio il 28 maggio 
1951. 


PERSECUTORI IN MISSIONE 


tina una missione commerciale, che sta facendo Íl 
giro di quelle repubbliche. La compagnia, guidata 
da Jakov Blazevic, è accolta, per la verità, in mo- 
do non troppo entusiastico. E’ che il Blazevic, nel 
cosidetto processo contro l'Arcivescovo di Zagabria, 
Cardinale Luigi Stepinac, ebbe il compito di Pub- 
blico Ministero e lo assolse con una tendenziosita 
malevola, che giustificò pienamente la fiducia delle 
superiori autorità comuniste. II violento procurato- 
re generale di Zagabria — rileva « L'Osservatore 
Romano » — ha fatto carriera; oggi è capo di una 
missione commerciale. Scelta felice? Si e no. Se 
la ferma protesta dei cattolici che ha preso forme 
imponenti, ad esempio nèll’Uruguay e nel Cile, può 
chiarire ai governo di Belgrado le conseguenze del- 
le sue gesta persecutrici, la scelta può anche dirsi 
felice. Alla protesta dei cattolici, si sono associate 
intere pubbliche opinioni con alcune eccezioni spie- 
gabili e forse naturali. E la tracotanza del Biazė- 
vic a Montevideo — quando espulse da una confe- 
renza stampa difensiva un redattore del giornale 
cattolico « El Bien Pùblico» — ha fatto contro di 
lui e i suoi metodi la solidarietà di tutti gli uomini 
liberi. 

Nessuno può dire che la Repubblica Uruguayana, 
della quale è ben nota la fondamentale ispirazione 
laicistica, sia uno « strumento politico » del Vatica- 
no; è difficile che lo si possa dire, sia pure con tut- 
ta la buona volontà possibile, anche a Belgrado. Ma 
è un fatto che ta protesta dei cattolici, la generale 
freddezza verso l'inviato commerciale jugoslavo, il 
disdegno per i suoi miserevoli tentativi di giustifi- 
cazione, hanno messo in evidenza l'antitesi che di- 
vide una democrazia, anche « laica », da una « de- 
mocrazia popolare » sia pure in dissidio con Mosca. 
Accoglienze più o meno analoghe il Blazevic ha avu- 
to nel Cile; e, se la polizia ha represso manifesta- 
zioni di protesta con uno zelo che ha suscitato ri- 
provazioni pressochè generali, un imbarazzato ri- 
serbo ha circondato la missione jugoslava durante 
tutto il suo soggiorno. 

Sono episodi che dovrebbero indurre a medita- 


zioni salutari. 


i} governo jugoslavo ha mandato nell'America La- | SANDRO CARLETTI 


pi il progetto per ii quale, nel luogo appunto della | dussero sulle persone scottature « da vampa », non- 
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11 31 luglio la spedizione italiana, ofganizrata ‘dal,G.A:f; e diretta dal prof. Ardito 
Desio di Milano, ha raggiunto, piantando il tricolore, [’inviolata vetta del Goldwin 
Austen meglio conosciuto come il K. 2. La notizia delia vittoria dopo circa) 3 mesi di 
notizie sconcertanti è arrivata fulminea ed ha riempito l'animo degli italiani di 
legittimo orgoglio, perchè il K. 2, secondo dopo l'Everest nella graduatoria dei più 
Á alti giganti della Terra, è il più arduo a scalarsi. Nelle foto, da sinistra, alcuni mem- 
- bri della nostra spedizione scientifica al primo campo base e a destra Mario Puchoz, 
la guida valdostana che ha lasciato la vita durante la spedizione e alla cui memoria 
i compagni hanno dedicato la splendida impresa. 


A 


"| 2 Agosto si è aperto a Einsiedeln, con la partecipazione di oltre 200 Antoni Klimowicz, un marinaio polacco, fatto sbarcare per intervento della polizia inglese, da una nave co- 
delegati il secondo congresso internazionale di « Pax Christi», presie- munista (la Joroslaw Dobrowsky che si vede nella foto), in una conferenza stampa, tenuta dopo aver rice- 
suto dall’Eminestissimo Cardinale Feltin, Arcivescovo di Parigi. vuto il diritto di asilo, ha smascherato i metodi che i comunisti usano per angariare i popoli a loro soggetti; 
+ 


A Parigi, nel Palazzo dell'Unesco, si è riunito il primo Congresso internazionale della « Federazióne mondiale La situazione in Tunisia e Marocco è abbastanza tesa tanto da indurre 
fella protezione sociale dei ciechi ». All’importante convegno, nel corso del quale sono stati trattati scottanti if Primo Ministro francese, Mendès France, a recarsi all’aeroporto di 
argomenti di attualità, erano presenti delegati di numerose nazioni, fra cui l'Italia. Parigi per ricevere il Ministro degli affañħti marocchini e tunisini, Fouchet. 


JÜBBLICITA’ (per mm. di. col.: Commerc. L, 100: finanz. cronaca L. 250. Rivolg. alla Concess. escl. S. p. a. A. Manzoni & C. - Roma - Piazza S. Ignazio, 153 - Tel. 64091 - Milano: via Agnello 12, e Succ. 
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